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ABSTRACT

La presente tesi ha come ogge� o il borgo di Corte sant’Andrea, un piccolo centro che sorge lungo 

le rive del Po, e si sviluppa secondo diverse linee di lavoro. 

L’intero elaborato ha sempre voluto tener conto del valore che tale borgo possiede nel panorama 

lodigiano; ed è proprio in virtù di questo che si è voluto procedere ad un proge� o di valoriz-

zazione che non si limi�  al bene stesso, ma che contempli anche l’intero territorio in cui esso è 

contestualizzato. 

Nel volume, pertanto, viene raccolto l’intero lavoro eff e� uato a par� re dalla relazione storica, in-

dispensabile per la conoscenza di Corte Sant’Andrea; parallelamente è stato condo� o uno studio 

sull’intero paesaggio del comune di Senna Lodigiano mediante l’analisi di cartografi e storiche, 

dalle quali si è potuto realizzare elabora�  propedeu� ci alla redazione di un piano di tutela che 

possa aggiungersi alle norma� ve vigen�  (P.R.G. e P.T.C.P.) e che abbia come fi ne la tutela del pat-

rimonio agrario del basso lodigiano. A seguito di tali indispensabili operazioni d’analisi, il volume 

riporta anche il piano per la valorizzazione e il riuso dell’itero borgo.

Il proge� o prevede il rifacimento delle pavimentazioni e dei percorsi interni al borgo, la 

ridefi nizione degli spazi per le diverse des� nazioni da noi defi nite, l’intervento di consolidamento 

e riuso di alcuni corpi edilizi che sono sta�  inseri�  nel più generale piano di valorizzazione e rifun-

zionalizzazione. In par� colare, il proge� o prevede la realizzazione di un grande centro visitatori 

polifunzionale all’interno del corpo stalle, per il quale è stato realizzato il rilievo geometrico e 

fotografi co; è stato sviluppato un proge� o di conservazione per far fronte ai problemi dovu�  

ai disses�  stru� urali e al parziale crollo; infi ne un accurato proge� o di riuso con integrazione di 

nuove par� .

Il proge� o tocca diverse tema� che passando dalla scala territoriale a quella degli edifi ci e di 

de� aglio. In questo modo vengono approfondi�  tu�   gli aspe�   che in successione portano ad 

un’accurato intervento di valorizzazione.
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Il proge� o intende riqualifi care e rinnovare un territorio ricchissimo dal punto di vista storico, 

culturale e naturale, ma che si trova oggi in una fase di avanzata decadenza e degrado.

Corte sant’Andrea è infa�   un piccolo borgo situato lungo le rive del fi ume Po, in prossimità della 

foce del fi ume Lambro, che per la sua par� colare posizione è stato teatro e tes� mone di numerosi 

even�  della storia. Posto tra due fi umi un tempo navigabili della pianura padana, in prossimità 

di un an� ca strada romana e di una via di pellegrinaggio per Roma, questo territorio è stato un 

importante punto strategico economico e militare, zona di confi ne e ogge� o delle contese di 

potenze locali ed europee.

Oggi Corte è un piccolo borgo decadente della campagna lodigiana, una realtà notevolmente ridi-

mensionata che sopravvive d’agricoltura e allevamento, lontana da interessi economici e poli� ci. 

Pressoché disabitato, il borgo sembra des� nato a scomparire.

In questo contesto la des� nazione d’uso dei singoli fabbrica�  è solo uno dei numerosi aspe�   da 

aff rontare. L’intervento parte infa�   dalla scala territoriale, per arrivare a quella di de� aglio così 

da aff rontare le problema� che in maniera più completa ed effi  cace possibile.

L’idea di dare nuova vita ad un borgo della campagna lodigiana, ambendo a risulta�  concre�   

che vanno oltre il mero recupero del costruito diff uso, deve fondarsi sulla possibilità di soddis-

fare esigenze locali di cara� ere economico e sociale prendendo spun�  u� li anche dalla storia e 

dalle tradizioni locali. L’occasione è off erta da un segno apparentemente comune del paesaggio, 

una strada, che assume valore se le� o in chiave storico-culturale: la Via Francigena, via di pel-

legrinaggio di origine medioevale che a� raversa l’Europa e trova proprio nei pressi di Corte uno 

dei suoi passaggi fondamentali, l’a� raversamento del fi ume Po. Negli ul� mi anni, infa�  , un vivo 

interesse internazionale per questa via di pellegrinaggio, si è manifestato a� raverso numerose 

inizia� ve, a diverse scale,  per dare nuova visibilità e vitalità all’an� co percorso, la cui valorizzazi-

one porterebbe sviluppo, rinnovamento, e crescita economica alle località che a� raversa. Corte 

Sant’Andrea assume in quest’o�  ca un nuovo ruolo territoriale, anzi, lo recupera da un passato 

lontano e dimen� cato. 

Il proge� o intende migliorare i collegamen�  a scala territoriale e integrare, a livello locale, nu-

merosi servizi e funzioni u� li a trasformare Corte S. Andrea in un’area appe� bile dal punto di vista 

del pellegrinaggio e del turismo indipendente. 

Per un concreto e sicuro sviluppo del borgo, il proge� o intende sviluppare altre a�  vità indipen-

den�  in loco, che possano garan� re ulteriori introi� , pos�  di lavoro e il ripopolamento del centro. 

A�  vità legate al territorio, come la scuola natura, la col� vazione e l’allevamento di diverse qual-

ità arboree e animali da giardino; un maneggio che lavora autonomamente o in relazione con 

altre a�  vità, per mostrare il paesaggio naturale e agrario della zona. Alles� men�  temporanei e 

permanen� , intergra�  con a�  vità dida�  che anche pra� che che raccontano e approfondiscono 

l’aspe� o storico di Corte. Fondamentale è l’ampliamento della fascia di utenza interessata e co-

involta nelle diverse a�  vità.

Il proge� o è ampio e complesso, e numerosi sono i temi e le problema� che da aff rontare, dalla 

scala urbana a quella puntuale del singolo edifi cio. 

La modalità di approccio e sviluppo del proge� o per quanto riguarda gli elemen�  archite� onici 

esisten� , è de� ata dalla ferma volontà di conservare l’aspe� o e la modalità di fruizione degli 

spazi esterni ed interni degli elemen�  così come originariamente vissu� . I Pellegrini devono po-

ter godere dell’ambiente e dei luoghi nelle loro forme originali e spontanee anche nel rispe� o 

dovuto alla storia, alla memoria e alle tradizioni locali. Gli edifi ci, i ruderi e gli spazi oggi disabita�  

o cadu�  in disuso verranno riu� lizza�  mantenendo, per quanto possibile, i cara� eri, le forme e i 

materiali originali.
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1.1 INTRODUZIONE AL METODO

La fase della ricerca storica rela! va a Corte Sant’Andrea, frazione di Senna Lodigiana, è stata trat-

tata dal punto di vista bibliografi co, archivis! co e iconografi co.

La bibliografi a reperita ha permesso di ricostruire nei tra#   più salien!  la storia, la morfologia e 

i complessi rappor!  che la piccola frazione ha intessuto nel tempo con il territorio circostante. 

La le$ ura dei documen!  d’archivio è risultata più vasta e complessa di quella bibliografi ca in 

quanto si è basata sull’analisi della cartografi a storica catastale, sulle indagini rela! ve alla morfo-

logia del territorio e parallelamente sulla ricerca di informazioni storiche a$ raverso la traduzione 

dal la! no e dall’italiano an! co delle visite pastorali.

Dall’analisi storico-cartografi ca svoltasi negli Archivi Storici di Milano e Lodi nasce il confronto tra 

le diff eren!  Soglie Storiche dalle mappe catastali, fi no ai giorni d’oggi. Questo studio ha reso pos-

sibile la ricostruzione cronologica dell’evoluzione del sito e del suo territorio nella storia.

L’analisi delle trasformazioni e degli sviluppi dell’area, parte quindi dal confronto della situazione 

territoriale rela! va alle dis! nte Soglie Storiche, con la situazione a$ uale del territorio dei Comuni 

di Orio Li$ a, Senna Lodigiana e Corte S. Andrea (oggi frazione di Senna). Il raff ronto del Catasto 

Teresiano del 1723, della successiva soglia del 1751, del Catasto Lombardo-Veneto del 1855 e del 

Cessato Catasto del 1887 con la situazione a$ uale ci ha permesso di rilevare le permanenze nel 

territorio dell’area di proge$ o. 

Negli archivi Storici è stato possibile prendere visione anche dei documen!  rela! vi alle mappe 

storiche catastali, quali il Fondo dei Boschi e il Fondo delle Acque dove si parla dei corsi d’acqua 

principali, delle rogge secondarie, dei mulini, delle rela! ve opere di realizzazione e manutenzione 

e delle paludi; abbiamo preso visione dei Sommarioni, contenen!  le Rubriche con indica!  i pos-

sessori, presen!  anche nei Traspor!  che contengono i passaggi di proprietà dei terreni e gli scam-

bi dei beni materiali. Nei Sommarioni troviamo anche la des! nazione d’uso con le estensioni di 

ogni par! cella, il numero dei gelsi, degli ulivi e delle vi!  e la qualità dei terreni con la descrizione 

delle cara$ eris! che del ! po di terreno e la sua produ#  vità. 

Negli Archivi Diocesani di Milano, Lodi e Pavia abbiamo preso in esame le visite pastorali e i vari 

documen!  rela! vi ai beni ecclesias! ci col fi ne di indagare sulle origini dell’oratorio di San Rocco 

e della Chiesa di Corte Sant’Andrea Apostolo. Le visite pastorali contengono informazioni sulle 

cara$ eris! che degli edifi ci, sull’andamento della vita parrocchiale, sulla celebrazione delle messe 

e sull’affl  uenza dei fedeli. Le informazioni raccolte hanno permesso di capire le trasformazioni 

subite dai beni ecclesias! ci, i cambiamen!  di des! nazione d’uso dei locali annessi, di analizzare 

lo stato di conservazione a$ uale dei manufa#   e hanno permesso di analizzare la variazione del 

numero della popolazione.
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1.2 LA FRAZIONE DI CORTE SANT’ANDREA: GENERALITA’, CONTESTO E MICROCLIMA 

Corte Sant’Andrea è una frazione del comune di Senna Lodigiana in provincia di Lodi, nella re-

gione Lombardia. 

La località dista 4,69 chilometri da Senna e sorge a 56 metri sul livello del mare.

Corte si trova lungo la dire! rice della via Francigena, la via di pellegrinaggio che da Canterbury 

conduce a Roma in visita all’apostolo Pietro e che Sigerico, arcivescovo di Canterbury, percorse 

tra il 990 e il 994 d.C. . La corte rappresentò per l’arcivescovo inglese, la XXXIX tappa (Mansio) del 

suo i" nerario di ritorno da Roma verso l’Inghilterra e la località fu da lui defi nita Sce Andrea. In 
questa località in par" colare vi era il Transitum Padi, lo storico guado del Po.
In ques"  luoghi approdò il corteo nuziale della benemerita Anna Ricciarda d’Este, andata in sposa 
il 10 giugno 1757 ad Alberico XII Barbiano di Belgiojoso.
In età napoleonica (1809-16) Corte Sant’Andrea fu frazione di Orio, recuperando l’autonomia con 
la cos" tuzione del Regno Lombardo-Veneto.
All’Unità d’Italia (1861) il comune contava 545 abitan" . Nel 1869 fu aggregata al comune di Senna 
Lodigiana. Ad oggi la frazione conta 14 abitan" .
Corte si trova nella pianura Padana dove il fi ume Lambro confl uisce nel Po, lontano da fon"  ri-
levan"  di inquinamento atmosferico. La forte vicinanza all’acqua e la presenza di campi agricoli 
fanno si che l’ambiente rurale sia cara! erizzato da una forte umidità (l’umidità rela" va annua è 
del 70%). Il clima è di "  po con" nentale, cara! erizzato da inverni piu! osto rigidi ed esta"  calde. 
Le precipitazioni di norma sono poco frequen"  , la ven" lazione è scarsa in tu&   i mesi dell’anno e 
la nebbia è par"  colarmente accentuata durante i mesi più freddi.

 1.2.1 CORTE SANT’ANDREA XXXIX TAPPA DELLA VIA FRANCIGENA

Fra i numerosi percorsi che da varie par"  d’Europa raggiungevano la capitale della cris" anità, uno 
dei più an" camente documenta"  è l’i" nerario de! o “Via Francigena” o “Via Francesca”, ovvero 
“percorso proveniente dalla Francia”. La sua origine risale all’età longobarda.
Quando i Longobardi nel VI secolo stabilirono il proprio dominio sull’Italia se! entrionale, cre-
ando un regno con capitale Pavia, si trovarono costre&  , per raggiungere i propri duca"  al di là 
dell’Appennino, a cercare un percorso sicuro lontano dagli i" nerari di origine romana controlla"  
dai Bizan" ni. Quando poi ai Longobardi subentrarono i Franchi, il percorso venne ampliato in di-
rezione della Francia e in direzione di Roma e del Papato che in Carlo Magno e nei Franchi aveva 
trovato preziosi allea" .   
Non si tra! ava tu! avia di una vera e propria strada ma di un insieme di percorsi, usa"  in tempi 
diversi e forse con  funzione diverse a seconda dei " pi di traffi  co e delle situazioni clima" che e 
topografi che delle varie zone, confl uen"  tra di loro in alcuni pun"  nodali. 
 Nel X secolo Sigerico, da Canterbury, seguendo i traccia"  della Via Francigena, si reca a Roma in 
pellegrinaggio per ricevere il mantello vescovile.  Sulla strada del ritorno scrive un diario con  un  
preciso elenco delle 79 tappe (o pun"  di sosta) del viaggio compiuto dalla sede papale sino alla 
costa atlan" ca per un totale di 1600 chilometri.
E’ in questa occasione  che la Via Francigena trova un sua unitarietà e diviene un  percorso di pel-
legrinaggio verso i luoghi sacri della ci! à eterna.
Da Canterbury percorre la contea del Kent, arriva alla Manica, prosegue lungo le regioni francesi 
Nord Pass de Calais, Picardie, Champagne-Ardenne, Franche-Comté, varca la fron" era Svizzera 
nel Cantone di Vaud e in Italia si snoda a! raverso le regioni della Valle d’Aosta, Piemonte, Lom-
bardia, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Lazio. 
Le tappe fondamentali su suolo italiano erano Pavia, ex capitale longobarda, Piacenza, nodo viario 
importan" ssimo, Fidenza, punto di snodo fra i percorsi di pianura e il valico di Monte Bardone, 
e sul tra! o appenninico, le ci! à di Fornovo e di Berceto. Al di là degli Appennini, il percorso toc-
cava Pontremoli e Luni. La decadenza del porto di Luni, avvenuta a par" re dal sec. VIII, portò allo 
sviluppo di Sarzana, di Massa e Pietrasanta, che, collocate lungo l’an" ca dire! rice della via con-
solare Aurelia, divennero pun"  fondamentali del transito francigeno.  Dopo Pietrasanta, lasciata 
la zona cos" era, insicura a causa delle incursioni piratesche, il percorso più frequentato toccava 
Camaiore, Lucca, Altopascio, centro di assistenza ed ospitalità tra i meglio organizza"  dell’Europa 
medioevale.   Dopo Altopascio, il tracciato della Francigena toccava la Val d’Elsa e Siena.   Da lì si 
innestava sulla Cassia romana, toccando Acquapendente, Bolsena, Montefi ascone, Viterbo, Cap-
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ranica, Sutri, Monterosi. Alla Storta, nei pressi di Roma, i pellegrini preferivano lasciare la Cassia, 

che a� raversava zone malsane e pericolose, per seguire l’an� ca Via Triumphalis ed arrivavano al 

Va� cano dal monte Mario, de� o Mons Gaudii (‘monte della gioia’).  L’accesso al piazzale della 

basilica di S. Pietro avveniva dal lato destro, dalla via del Pellegrino e dalla Porta Sanc�  Pellegrini 

lungo un tra� o di strada che, non a caso, venne a lungo chiamato “ruga francisca” ‘strada dei 

francesi’.    

Gli ostacoli che i pellegrini e i viandan�  dovevano superare erano il Canale della Manica, Le Alpi 

e gli Appennini e il fi ume Po. 
L’a� raversamento del fi ume Po, avveniva con partenza dalla località di Soprarivo nei pressi di 
Calendasco, an� co porto romano di Piacenza, e con arrivo a Corte Sant’Andrea, trentanovesima 
tappa così ricordata da Sigerico:
 Corte Sant’Andrea sbuca all’improvviso so� o l’argine. Un ospizio, la Chiesa e le capanne dei 
contadini. E’ già pronto lo za� erone per passare il Po. Grande è lo za� erone, immenso il fi ume. 
Altri pellegrini  e mercan�  sono in a� esa di salire. Prima però vengono fa�   salire i muli ed alcune 
pecore. Finalmente saliamo e la lunga corda fa compiere un arco alla za� era che lentamente si 
avvicina all’altra sponda” (dal diario di viaggio dell’Arcivescovo Sigerico, d.C. 990)
La Via Francigena, divenne nel tempo arteria di traffi  ci e di pellegrinaggio, collegamento impor-
tan� ssimo fra il nord e il sud Europa e terreno di scambio culturale. Monumen�  e tesori d’arte 
arricchirono i principali centri del percorso: ca� edrali splendide, come quelle di Lucca, di Sarzana 
o di Fidenza, chiese dove si custodivano preziose reliquie connesse al pellegrinaggio.  Lungo il
percorso sorsero santuari e oratori dedica�  ai san�  prote� ori del cammino, come Giacomo, Cris-
toforo, Michele arcangelo, Donnino, o, più tardi, Rocco.
Sulla Francigena, come sul Cammino di San� ago si è fa� a la comune civiltà europea. Per queste 
ragioni nel 1994 il Consiglio d’Europa ha riconosciuto alla Via Francigena la dignità di “I� nerario 
Culturale Europeo”, al pari del Cammino di San� ago dire� o alla tomba dell’apostolo Giacomo, 
difensore della cris� anità.

 1.2.2 LA VIA FRANCIGENA OGGI

Chi oggi ripercorre la Via Francigena, a piedi o in bicicle� a, può scoprire i� nerari spesso “minori” 
ma ricchi di storia e di tradizioni. 
Il moderno viandante può incontrare grandi monumen�  che ancora parlano della storia e della 
cultura del pellegrinaggio, come il duomo di Fidenza; può riscoprire gioielli nascos�  d’archite� ura 
come la romanica Pieve di Bardone, ai piedi dell’an� co valico di Monte Bardone (Cisa), o come 
l’arco della Corte S.Andrea del XVIII sec. Tu� avia, tesori del cammino francigeno non sono solo i 
“luoghi del sacro”, ma anche numerosi “luoghi del profano”: le terme romane naturali di Bagnac-
cio presso Viterbo, o la vasca termale medioevale di Bagno Vignoni, presso Siena. 
È possibile, infi ne, percorrere tra�   inta�   dell’an� co cammino: a Castellonchio, prima di Berceto, 
presso l’an� co valico di Monte Bardone, o, in Toscana, o nel Viterbese. E’ possibile ancora cam-
minare sul basolato della via Cassia romana affi  orante nell’erba. Addiri� ura, presso Roma, la via 
Cassia romana affi  ora inta� a ed emergono anche le an� che infrastru� ure del viaggiare: cammi-
nando, se ne possono scoprire mol� ssime: granai e pon�  for� fi ca� , ospedali, stazioni di posta, 
cisterne, mulini, an� che locande… 
Ora che l’an� co percorso compiuto dai pellegrini è stato inglobato in una rete stradale molto più 
ampia ed ar� colata, è importante cercare di fare rivivere la Via Francigena, per res� tuire al nostro 
Paese una parte importan� ssima della propria cultura e della propria storia. 
Le diffi  coltà, purtroppo, sono numerose perché il percorso francigeno, a diff erenza del Cammino 
di San� ago,  non ha più una solida tradizione di cammino. 
La strada di San� ago era nata ed era stata sostenuta da una precisa volontà poli� ca di difesa nei 
confron�  dell’Islam; il percorso francigeno era solo uno dei tan�  che portavano a Roma, risul-
tava esso stesso dal confl uire di mol�  percorsi. Ora, per ridare vita a questo i� nerario, come è 
accaduto per il Cammino di San� ago, occorre individuare concretamente un tracciato unitario e 
rivitalizzarlo dal punto di vista del turismo culturale.  A questo proposito, per chi viaggia a piedi 
o in bicicle� a occorrono innanzi tu� o segnale� ca e cartografi a adeguate, percorsi apparta�  dal 
traffi  co, stru� ure di accoglienza a basso costo, organizzate, effi  cien� , ben distribuite. Occorre, 
infi ne, che nella Basilica Va� cana, come accade presso la Ca� edrale di San� ago, si predisponga 
un apposito uffi  cio di accoglienza e si organizzino celebrazioni specifi che. Solo così si potrà incor-
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1.3 LA STORIA SENNA LODIGIANA

Sin dal 218 a.C., anno di fondazione delle ci! à di Piacenza e Cremona, l’area è contesa tra le po-

polazioni la" ne, mediterranee e galliche.
Il comune di Senna fu chiamato in diversi modi, prima di oggi è stato Semna, Sinne, Sena, Saena 
e Semnia.
In questo periodo è realizzata la strada Regina, o Regia, che collega Milano a Piacenza, dove 
transitava la Via Emilia; questa strada correva a nord del fi ume Po, passando anche per l’a! uale 
comune di Senna, e a! raversando il fi ume a nord di Piacenza.
A sud-est dell’a! uale centro abitato di Senna sorgeva una stazione-magazzino romana chiamata 
“ad Rotas”, punto di sosta e approvvigionamento delle truppe romane di passaggio; di questo 
insediamento rimane oggi solo qualche incisione conservata a Lodi. Nei pressi dell’accampamento  
un bivio divideva la strada Regina in tre corsi per Piacenza, Pavia e Milano-Lodi.
A poche cen" naia di metri da questa stazione sorgeva una ci! adina chiamata “Quadrata Padana”. 
Questo insediamento nacque come insediamento gallico, poi occupato dai romani. Tes" moni-
anze della sua esistenza le possiamo trovare come “civitas et municipium” nella “tabula peu" n-
geriana”, mappa delle strade dell’impero romano conservata nella biblioteca di corte a Vienna, 
citata in più carte come “disserta cartografi ca”, “tavola isleana” e “tavola teodosiana”.
Nel 452 avviene il passaggio e saccheggio di A$  la e degli Unni; poi di Odoacre e degli Ostrogo"  

con Teodomiro e Teodorico.

Nel 568 ha luogo l’invasione dei Longobardi; rimangono per due secoli.

Nel 774 Carlo Magno e i Franchi occupano il territorio; in questo periodo Senna appare come 

Corte Regia. L’an" co castellaccio romano è ora Castello Regio, residenza di campagna di Ludovico, 

fi glio di Carlo Magno, e Latorio I, residen"  a Pavia, capitale del Regno d’Italia. 

Tes" monianze indicano che ancora alla fi ne del XIX sec erano diff usi sul territorio avanzi lapidari e 

blocchi marmorei incisi, oggi persi. Rimangono tes" monianze scri! e, diplomi imperiali qui reda$   

tra il IX e X sec da franchi e carolingi.  

Nell’888 viene ele! o Berengario I re (fi no al 924), Senna rimane Residenza Regia; numerosi “Ac-

tum in Curte Sinna”. 

Poco lontano da Senna, sorgeva lungo l’an" co corso del Lambro, un porto molto importante de! o 

“Portus Mediolanensis”, scalo mercan" le per Milano, Piacenza e Lodivecchia. Il trasporto via ac-

qua era più lento, ma sicuro e comodo, e intenso era il traffi  co sia civile che militare. Numerosi 

scontri ci furono per l’u" lizzo e l’imposizione di dazi di circolazione lungo il corso del Lambro.

Nel 1111 i milanesi occupano e distruggono Lodi per so! rarre loro i diri$   di sfru! amento del 

Lambro e avere accesso dire! o al fi ume Po. Lodi fu poi ricostruita lungo il corso dell’Adda dai 

lodigiani e da Federico de! o il Barbarossa nel 1158.

Nel 1237 un’inondazione del Lambro ne cambia il corso. Il fi ume diviene più corto e rapido, più 

diffi  cilmente navigabile. 

Con il Tempo vengono prosciugate le paludi rimaste e incanala"  i diversi corsi d’acqua e le sor-

give; nascono nuove strade ed il territorio tra Senna e San Fiorano, de! o terrazzo padano, perde 

progressivamente di importanza.    

Nel periodo dei Feudi (laici ed ecclesias" ci) abbiamo quasi due secoli di dominazione germanica. 

I piccoli sta"  sono sempre in lo! a tra loro e la progressiva perdita di potere a favore del popolo 

porta alla formazione di milizie ci! adine e alla liberazione da Signori e Nobili.

Nel 1058 è guerra tra Milano e Pavia per il controllo dell’Italia se! entrionale; si concluderà nel 

1061 con la vi! oria di Milano.

Nel 1111 è guerra tra Milano e Lodi; quest’ul" ma viene occupata e distru! a.

Nel 1127 è guerra tra Milano e Como; vince Milano che si impone come più potente ci! à del Nord 

Italia: controlla il Lambro e valichi alpini.

E’ periodo di guerre per le inves" ture, in par" colare tra i sostenitori del Papa e dell’Impero, e il 

territorio di Senna è luogo di passaggio sia di terra che di acqua. Senna fu teatro di numerose 

ba! aglie e il vicino comune di Roccaglio, oggi Somaglia, fu luogo, per la sua posizione strategica, 

di numerose assemblee imperiali tra XI e XII sec. 

Nel 1154 Federico I di Holenstanfen, il Barbarossa, raduna tu! e le rappresentanze delle ci! à 

d’Italia e d’Europa con i rispe$  vi eserci" . L’imperatore chiede il giuramento di tu$  , e l’assoluto 

potere: Milano, Piacenza e Crema insorgono. Lo stesso anno Milano a! acca e occupa nuova-

mente le ci! à di Pavia e Lodi, che viene distru! a e ricostruita lungo il corso dell’Adda anche 
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grazie all’aiuto del Barbarossa. Proprio in prossimità di Senna viene più volte costruito, ri! rato 

e spostato un ponte di barche per perme" ere alle truppe di a" raversare il corso del fi ume Po. 

Nel 1161 le truppe imperiali dalla Germania devastano tu$   i comuni a nord del Po fedeli a Mila-

no; costruiscono numerose for! fi cazioni, anche a Somaglia e Senna, che diventano obbie$  vo di 

numerose incursioni dei piacen! ni, allea!  di Milano. Federico I sconfi gge Milano ma, durante la 

successiva campagna romana, numerose sommosse popolari e una sconfi " a sul campo di ba" a-

glia lo costringono ad abbandonare.

Nel 1188 avviene l’assedio di reggiani e parmigiani alla Torre di Senna,che viene in parte distru" a.

Federico II sconfi gge in ba" aglia la Lega Lombarda, la coalizione dei comuni Lombardi, ma la 

sommosse popolari con! nuano. Milano fa costruire a Corte S. Andrea un nuovo ponte, che lo 

stesso Federico II tenta di prendere per mo! vi strategici. 

I signori di Senna, i Curzigo, feudatari del vescovo e con! , vengono sos! tui!  il 10 Giugno 1252 alla 

morte di Federico II per volere di Innocenzo IV. I successori designa!  sono i con!  Pala! ni di Lodi.  

Tra XII-XIV sec Senna era Caput Plebis, aveva rango di Pieve e di Borgata, aveva un castello, un 

ospedale e statu!  propri. Numerose tes! monianze ci confermano che era ancora un luogo im-

portante, con vita sociale elevata. I signori di Senna erano ricchi e poten!  capitanei, benefa" ori 

del monastero di Lodi. Noto era l’ospedale, ges! to dai benede$  ni, sorgeva a lato della chiesa 

parrocchiale, ed ospitava i pellegrini di passaggio. Più tardi fu ricostruito fuori dal paese, in lo-

calità “Ospedale" o”. Ospitò nel tempo numerose personalità di passaggio, ma le ricchezze accu-

mulatesi portarono la confraternita a corruzione, degrado e anche alla scomunica.

Nel 1424 i beni dell’ospedale di S. Pietro di Senna furono affi  da!  a Beato Lupo di Olmeto, generale 

dei monaci gerolamini.

Nell’1433 viene costruita l’abazia, viene ampliato il monastero, che diviene la sede generale 

dell’ordine.

Nel 1482 Ospedale" o è segnalato la prima volta come villaggio, il monastero viene affi  ancato da 

poche case.

Nel 1516 grazie alle donazioni dei con!  Balbo, il monastero viene ulteriormente ampliato e viene 

edifi cata una chiesa dedicata a San Pietro. Ospedale" o o$  ene poi l’indipendenza dalla parroc-

chia di S. Maria di Senna. 

Nel XIII sec Senna era una borgata legata alla Signoria di Milano (vi apparteneva e ne aveva un 

legame giuridico), era uno dei baluardi estremi verso il piacen! no, possedeva un alto castello 

sopraelevato con mura difensive.

Nei primissimi anni del XIV sec i signori Fissiraga di Lodi occupano i castelli di Somaglia, Senna e 

Orio.

Nel 1314  Galeazzo Viscon! , signore di Milano, caccia gli occupan! . Negli anni seguen!  l’area è 

teatro di numerosi scontri e saccheggi ad opera degli Sco" o di Piacenza e dei Viscon!  di Milano.

Nel 1325 Corte S. Andrea è propietà della famiglia Pusterla (Guglielmo).

Nel 1341 i Pusterla vengono decapita!  per a" entato alla famiglia Viscon! .

Il 10 luglio 1371 i comuni di Somaglia, Senna, Vipizzolano e Orio vengono affi  da!  ai con!  Cavazzi 

di Somaglia che già controllavano l’area dal 1364.

Nel 1361 il territorio è colpito dalla peste bubbonica, muore il 25% della popolazione.

Intorno all’inizio del 1400 nell’area si succedono più volte le occupazioni di Milano e Venezia; il 

castello viene distru" o insieme al monastero dei monaci cistercensi. A questo periodo risale la 

costruzione dell’a" uale chiesa di S. Maria: la leggenda vuole che la chiesa fu fa" a costruire da 

una principessa che nelle vicinanze si salvò delle acque di una esondazione.

Nel 1450 Francesco Sforza riconsegna il feudo ai con!  Cavazzi.

Il periodo che segue è duro: cares! e, pes! lenze, brigantaggio e fenomeni naturali affl  iggono 

l’area. Quando i francesi occupano il ducato di Milano, Senna e il lodigiano vengono nuovamente 

occupa!  da Venezia. In un brevissimo periodo si succedono le occupazioni degli Sforza di Milano, 

di Francesco I con i francesi e, nel 1524, degli spagnoli. Guerre e cares! e si succedono ininter-

ro" e per oltre un sec.

Nel 1577 il territorio è colpito dalla Peste di S. Carlo e nel 1630 da un’altra peste, citata anche dal 

Manzoni.

Nel 1733 il ducato di Milano passa a Carlo d’Amburgo (Austria). La Lombardia passa in pochi anni 

tra le mani dei Savoia, dei francesi e ancora degli austriaci nel 1739.

E’ al dominio austriaco, di Maria Teresa prima e di Giuseppe II poi, che risale il primo catasto, la 

divisione dei la! fondi in piccole proprietà agrarie e la realizzazione di numerose opere pubbliche: 

vengono rifa" e numerose strade e il paese di Senna viene sistemato e modernizzato, livellando 
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e ampliando le strade.

Nel 1780 viene realizzata l’a! uale provinciale mantovana, 1500 metri a nord dell’an" ca strada Re-
gina di origine romana.
Nel 1796 il generale Napoleone, dopo aver piegato il Piemonte, marcia in Lombardia e aff ronta gli 
austriaci proprio nel lodigiano e nel piacen" no, facendo base al monastero di Ospedale! o.
Nel 1797 con la Pace di Campoformio è sancito il controllo francese in Lombardia e Emilia (Repub-
blica Cisalpina). Le conseguenze furono nuovi saccheggi e la soppressione delle comunità religiose, 
compresa quella secolare dei Gerolami"  il 24 aprile dello stesso anno.
Nel 1799 c’è la rioccupazione austro-russa, ma torna ancora Napoleone.
Nel 1814 avviene l’occupazione defi ni" va da parte degli austriaci che intraprendono nuove opere 

pubbliche. Il Castellaccio viene defi ni" vamente raso al suolo e la collina su cui sorgeva viene ab-

bassata per riu" lizzare il terreno per le col" vazioni; per lo stesso mo" vo viene abbassato il livello di 

strade e piazze. La fi sionomia del paese cambia radicalmente, ma vanno persi anche numerosissimi 

reper"  archeologici.

Tra il 1836 e il 1855 il territorio viene colpito da Epidemie di Colera.

Nel 1848 dopo la diff usione di idee e ideali roman" ci e rinascimentali, ha luogo l’insurrezione 

all’occupazione austriaca.

Il 7 marzo 1869 per decreto regio Corte S. Andrea e Mirabello S. Bernardino vengono annessi al 

comune di Senna.

Durante la seconda metà dell’o! ocento nessun esercito occupa il territorio di Senna, nonostante 

ciò la popolazione con" nua a condurre un povera vita contadina. 

Durante il Ventennio Fascista vengono costrui"  il palazzo delle scuole elementari, i campi spor" vi 

e il cine-teatro.

Nel 1931 viene completata la nuova chiesa parrocchiale proge! ata dall’arch. Venturi di Cremona.
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1.4 LA STORIA DI CORTE SANT’ANDREA

In tempi remo!  quest’area era occupata da un grande lago denominato Lago di S. Andrea.

Come tes! monia l’inventario dei beni del convento di S. Cris! na risalente  al X-XI sec, la corte è 

anteriore a Carlo Magno (742-814), che la donò al sudde" o monastero.

Nel 887 Angilberga, vedova dell’Imperatore Ludovico II, donò al monastero di S. Sisto in Piacenza 

i suoi  possedimen!  nel lodigiano, tra cui Corte Milanese, iden! fi cabile come Corte S.Andrea.

Nel 1183 Corte appare su di un diploma nominato come S. Andrea della Coa.

Il 14 Gennaio 1185 l’imperatore Federico Barbarossa, confermò al monastero di S. Cris! na la 

propietà di tu$   i beni che possedeva, tra i quali il castello di Corte, posto sulle rive del Po, il porto 

e i diri$   di pesca. Le propietà furono confermate successivamente anche da Federico II nel 1232, 

da Arrigo VII nel 1311 e da Carlo IV nel 1355.

Nel 1188 i castelli e le for! fi cazioni del lodigiano vengono distru" e per mano dei parmigiani, 

cremonesi, modenesi e reggiani.

L’ 8 Agosto 1237 il comune di Milano vende a Lodi gran parte di questo territorio, perché ge" asse 

un ponte sul fi ume, fabbricasse una for! fi cazione con fossato e costruisse una strada dal fi ume a 

Lodi: l’an! ca strada romea che collegava Lodi a Piacenza era infa$   stata distru" a. A quel tempo 

Corte era nominata come S. Andrea ad caudam, perché il territorio milanese si inseriva come un 

cuneo tra i due fi umi, una striscia di terra lunga e stre" a. 

Nel 1237 un’ inondazione del Lambro ne cambia il corso, che diviene più corto e rapido, renden-

dolo anche più diffi  cilmente navigabile. Il fi ume che prima scorreva a nord di Corte, per sfociare 

nel Po più a est, ridisegna il suo corso, passando ora ad ovest di Corte.

Nel 1239 Federico II giunge con rinforzi da tu" o il territorio italico per distruggere un ponte ere" o 

dai piacen! ni di fronte a Mon! cello pavese, ma fu fermato da una nuova inondazione del Po.

Il 19 Giugno 1308 il vescovo Egidio dell’Acqua, che a" raverso la mensa vescovile di Lodi vantava 

diri$   su Corte, investe per 27 anni Guglielmo Sommariva e fratelli, di decimare tu$   i fru$   pre-

sen!  e futuri del territorio di S. Andrea, al di qua e al di la del Po e del Lambro, oltre ai diri$   sulla 

ghiaia del fi ume. 

Nei primi anni del XIV sec tu" a l’area è so" o il controllo di Guglielmo Pusterla, milanese.

Nel 1333 il territorio è dato in affi  " o a Pusterla di Chignolo per cinque anni, salvo guerre. Gug-

lielmo e i fi gli vengono però decapita!  per a" entato alla vita di Luchino e Giovanni Viscon!  di 

Milano. L’anno successivo il territorio passa so" o il controllo dei Bruzzo, che tentano di occupare 

la curia e tu$   i beni di Corte di propietà del convento di S. Cris! na, ma non vi riescono grazie 

all’intervento del Vescovo Viscon! .

Nel 1577 il Cardinale Carlo Borromeo visita Corte.

Il 2 O" obre 1584 la Marchesa Gius! na Trivulzi d’Este prome" e un annuo contributo a favore del 

parroco di Corte.

Il 26 Marzo 1616 il Cardinale Federico Borromeo visita Corte S. Andrea con i visitatori delega!  G. 

Pecchio e C. Pezzano.

Nel 1630 circa viene ere" a la Chiesa Parrocchiale dedicata a S. Andrea Apostolo appartenente al 

vicariato di Chignolo Po, parte del Vescovato superiore.

Nel 1751 l’inchiesta disposta dalla Regia Giunta per il Censimento accerta che la comunità di 

Corte Sant’Andrea conta circa 330 abitan! , non aggrega altri comuni ed è feudo del marchese 

d’Este, unico proprietario nel territorio. Il feudatario ha un proprio giusdicente, al quale presta 

giuramento il console del comune. La comunità è priva di organismi rappresenta! vi, come pure 

di propri agen!  o procuratori a Milano; unico offi  ciale è il console, responsabile dell’ordine pub-

blico. La riscossione delle taglie è affi  data a un esa" ore, nominato dal marchese.

Nel 1752 il Cardinale G. Pozzobenelli visita il Vicariato di Chignolo e descrive la Chiesa Parroc-

chiale, la Casa Parrocchiale e l’Oratorio di S. Rocco a Corte S. Andrea.

Nel 1756 Corte e i suoi territori appertengono a Don Carlo Filiberto d’Este duca di Modena.

Nel 1757 Anna Ricciarda d’Este, fi glia di Carlo Filiberto duca di Modena, sposa il marchese Don 

Rinaldo Alberico di Belgioioso, donandogli il possesso di Corte. All’entrata del villaggio si erge un 

arco, costruito nel 1782, ornato dagli stemmi della casa d’Este e Belgioioso da un lato, e della 

casa Trivulzio dall’altra che rammenta la gra! tudine del marito alla “benemerita coniuge Anna 

Ricciarda”. 

Nel 1785 ci sono controversie tra il prevosto e il re" ore di Corte; sono descri$   la Chiesa, la Casa 

Parrocchiale e il cimitero. La popolazione conta 389 individui.

In forza dell’edi" o del 26 se" embre 1786, il comune di Corte S. Andrea viene annesso alla provin-
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cia di Lodi e, in par! colare, alla XXI Delegazione, Vescovato Inferiore.

Nel 1796 l’Arcivescovo Filippo Viscon!  visita il Vicariato di Chignolo e Corte S. Andrea. Vengono 

descri" e la Chiesa, la Casa Parrocchiale,e la cappella privata nel palazzo del Principe Alberico Bar-

biano di Belgiojoso, il quale godeva l’indulto apostolico di far celebrare la Santa Messa nei suoi 

oratori di ci" à e campagna dove possedeva feudi e signorie.

Il 13 maggio 1801 viene fondato il dipar! mento dell’Alto Po, suddiviso in soli qua" ro distre#   

(Cremona, Lodi, Crema e Casalmaggiore). Corte S. Andrea diviene parte del III distre" o, con ca-

poluogo Lodi.

Secondo la compar! mentazione rela! va all’organizzazione del territorio del Regno d’Italia in di-

par! men! , distre#  , cantoni e comuni (decreto 8 giugno 1805), il comune è compreso nel dis-

tre" o III di Lodi, Cantone VI di Codogno. Corte è un comune di III classe e conta 353 abitan! .

Nel 1809 viene introdo" a una nuova organizzazione territoriale che prevede l’aggregazione di più 

comuni in un unico comune denomina! vo. Il comune risulta così aggregato a quello di Orio Li" a. 

Nel febbraio del 1816, con l’a#  vazione dei comuni in base alla compar! mentazione territoriale 

del regno lombardo-veneto, il comune di Corte S. Andrea, inserito nella provincia di Lodi e Crema, 

appar! ene al distre" o di Codogno.

Nel 1830 circa la cappella di S. Rocco viene chiusa, la messa non è più celebrata e gli arredi sacri 

sono cedu!  alla Chiesa Parrocchiale di Corte S. Andrea.

Alla cos! tuzione nel 1861 del Regno d’Italia, il comune ha una popolazione residente di 545 

abitan! . In base alla legge sull’ordinamento comunale del 1865 il comune è amministrato da un 

sindaco, da una giunta e da un consiglio ed è incluso nel mandamento di Codogno, circondario di 

Lodi, provincia di Milano. 

La propietà di Corte passa nel 1867 alla contessa Maria Beatrice di Belgiojoso e nel 1879 alla 

famiglia Negroni.

Nel 1869 il comune di Corte Sant’Andrea viene aggregato al comune di Senna Lodigiana.

Il 27 Novembre 1895 il Cardinale Ferrari visita Corte S. Andrea; la popolazione conta 510 individui.

Nel 1904 il Cardinale Ferrari visita Corte. A causa di un’esondazione del fi ume Po la popolazione 

è diminuita rispe" o alla precedente visita pastorale e conta 460 individui.

Nel 1915 il Cardinale Ferrari visita di nuovo Corte S. Andrea.

Nel 1926 la parrocchia di Corte Sant’Andrea passa dalla diocesi di Milano a quella di Pavia.

Con decreto vescovile del 13 dicembre 1978 la Parrocchia passa dalla diocesi di Pavia alla diocesi 

di Lodi fi no a quando nel 1986 viene soppressa e accorpata alla parrocchia di San Pietro di Guz-

zafame con decreto del vescovo di Lodi Paolo Magnani. 

18



1
. 

C
o

rt
e

 S
a

n
t’

A
n

d
re

a
 e

 i
l 

su
o

 t
e

rr
it

o
ri

o
 n

e
ll

a
 s

to
ri

a

1.5 EVOLUZIONE DEL TERRITORIO LODIGIANO NELLA STORIA

L’analisi delle trasformazioni e degli sviluppi dell’area nasce dal confronto dello situazione territo-

riale rela! va a diverse Soglie Storiche, con la situazione a" uale del territorio dei Comuni di Orio 

Li" a, Senna Lodigiana e Corte S. Andrea (oggi frazione di Senna). Il raff ronto del Catasto Teresiano 

del 1723, della successiva soglia del 1751, del Catasto Lombardo-Veneto del 1855 e del Cessato 

Catasto del 1887 con la situazione a" uale ci ha permesso quindi di rilevare le permanenze nel 

territorio dell’area di proge" o.

       1.5.1 L’EDIFICATO

I mutamen!  in quest’ambito sono pressoché inesisten!  tra XVIII e XIX sec , le poche diff erenze si 

misurano nell’ordine di una o due costruzioni di ! po rurale sorte a ridosso di già esisten!  cascinali 

sparsi sul territorio. Le diff erenze sostanziali risalgono tu" e al XX sec : il centro abitato di Orio 

Li" a conosce una sensibile espansione, in par! colare in direzione nord e nord - est. Sparisce dalle 

carte il centro abitato di Bo" erone, posto fuori argine a sud - ovest di Corte S. Andrea. Compaio-

no invece pochi nuovi cascinali, anche isola! , ma di infl uenza del tu" o marginale, probabilmente 

lega!  al frazionamento delle proprietà terriere.

       1.5.2 IL SISTEMA STRADALE E LA RETE IDRICA MINORE

Il sistema viabilis! co e irriguo ha subito le maggiori modifi che tra il XVIII e il XIX sec , con un con-

sistente ampliamento della rete,  ma  è sostanzialmente lo stesso da quasi 150 anni, nei quali non 

ci sono sta!  importan!  mutamen!  in entrambi i sistemi. Infa&   poche nuove strade sono state 

aperte, ricalcando probabilmente sen! eri rurali già u! lizza! ; più diffi  cili da defi nire i cambiamen!  

della rete irrigua minuta, legata ai confi ni di proprietà e alle colture dei singoli campi, i canali più 

ampi e del corso più lungo hanno subito solo poche e piccole deviazioni.

        1.5.3 LA RETE FLUVIALE

L’andamento del fi ume Lambro non ha subito cospicue variazioni nel corso dei secoli se non in 

relazione al mutamento delle anse del Po che ne hanno determinato lo spostamento della foce. 

Tra il XVIII e XIX sec il le" o del fi ume Po si è spostato notevolmente in direzione sud in corrispon-

denza di Corte S.Andrea, creando pronunciate  sinuosità. Nei secoli successivi il corso del fi ume è 

rimasto sostanzialmente invariato e i piccoli, ordinari mutamen!  sono sta!  causa!  dalle alluvioni. 

 1.5.4 IL PATRIMONIO BOSCHIVO

Le aree boschive, di qualsiasi natura fossero, sono andate progressivamente svanendo nel corso 

del tempo; se quasi tre secoli fa ricoprivano gran parte del territorio lungo i corsi del Po e del 

Lambro, con non poche eccezioni all’interno dell’argine, oggi, anche fuori argine, occupano ben 

poco del terreno a disposizione, che nel fra" empo è aumentato per il cambiamento del corso del 

fi ume.

 2.2.5 IL SISTEMA AGRICOLO

Un territorio da sempre dedicato alla produzione agricola, fonte di sostentamento principale per 

gli abitan! . Le qualità col! vate sul territorio sono state molteplici, le più importan!  la vite, la 

risaia, il foraggio e il gelso per l’allevamento dei bachi da seta. Fino a metà del XIX sec la coltura 

della vite ha occupato gran parte del territorio, per poi sparire in meno di un secolo a favore di 

colture meno nobili ma più ada" e al territorio; oggi rimangono solo pochissimi appezzamen! . La 

coltura del riso occupa ancora oggi un discreto spazio in quest’area, nonostante anch’essa abbia 

perso di importanza e diff usione nell’ul! mo secolo.    
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1.6 EVOLUZIONE DEL CONTESTO ECONOMICO E SOCIALE 

Il territorio del basso lodigiano è da sempre dedicato alla produzione agricola, fonte di sos-

tentamento principale per i suoi abitan! . Dopo un periodo diffi  cile di dominazione spagnola, 
cara# erizzato da numerose imposte sul se# ore agricolo e l’introduzione di una nuova coltura, 
il mais, fu nel XVIII sec., so# o gli Asburgo e grazie alle riforme amministra! ve di Maria Teresa, 
che l’a$  vità agricola ridiventò fi orente: l’ordinamento catastale spinse i proprietari dei terreni 
agricoli alla massima effi  cienza produ$  va. Per questa ragione nasce in questo periodo la fi gura 
del fi # avolo lodigiano. Sempre dalla fi ne del Se# ecento si diff use la coltura del bacco da seta 
e la piantumazione dei gelsi come nutrimento fondamentale per i primi: questo ! po di colture 
coinvolgeva dire# amente anche donne e ragazzi. Gli agricoltori lavoravano la terra in comparte-
cipazione con i propri dipenden! , de$   “obbliga! ”, me# endo a disposizione oltre al terreno, le 
semen! , concime e gli a# rezzi necessari. La conseguente divisione del prodo# o era in rapporto 
di 5 a 1, 5 per l’agricoltore e 1 per i compartecipan! . Questo ! po di rapporto lavora! vo rimase 
largamente diff uso sin dopo la Seconda Guerra Mondiale, con la completa meccanizzazione delle 
a$  vità agricole. Verso la fi ne del secolo gli scambi maggiori risultano quelli del se# ore tessile, in 
par! colare lino, lana e seta grezze e lavorate, e quello caseario con formaggi e burro, sostenu!  
dell’incremento degli allevamen! . Il mutamento degli asse$   poli! co-is! tuzionali successivi alla 
creazione del Regno d’Italia non cambiarono in modo signifi ca! vo la situazione economica lodi-
giana: l’a$  vità agricola rimase prevalente seguita da quella tessile e caseraria.
Nel primi vent’anni del  XX sec. si registra  un nuovo incremento della produzione cerealicola e 
foraggera (dovuto anche all’introduzione di concimi chimici) e un aumento dei capi di bovini e 
suini; scompare la produzione del lino diventata an! economica e, successivamente, quella della 
seta. Numerose e importan!  società e gruppi industriali si aff ermano e insediano nei dintorni di 
Lodi. Nel ventennio successivo vengono completate le opere di bonifi ca della Bassa Lodigiana. Al 
termine dell’ul! mo confl i# o mondiale si ebbero le prime avvisaglie del grande esodo delle forze 
lavora! ve delle campagne che portarono in soli 10 anni quasi dimezzarsi delle aziende agricole. 
All’inizio degli anni ’50 il se# ore tessile è ancora quello più importante, affi  ancato da quello mec-
canico in rapida espansione. Secondo i da!  del censimento generale dell’agricoltura dell’anno 
2000 nel lodigiano la popolazione ancora impegnata nel se# ore agricolo supera di poco il 4%;  la 
superfi cie col! vata è di 56.000 e# ari, per il 40% adibita a mais, a cui seguono soia, riso, frumento 
e orzo. Nell’ambito zootecnico appare preminente il se# ore delle produzioni animali di alta qual-
ità; qui si registra la più alta media nazionale di produzione di la# e per stalla. Il se# ore agroali-
mentare, che fi no agli anni se# anta cos! tuiva la spina dorsale dell’intera industria lodigiana, è 
oggi rido# o a una serie di a$  vità residuali. 
Oggi Senna Lodigiana conta all’incirca 2.050 abitan!  e la quasi totalità del territorio non ed-
ifi cato è ancora des! nato alle a$  vità agricole, in prevalenza semina! ve. La coltura del mais è 
decisamente la più diff usa, seguono a distanza  riso, orzo, frumento, soia, foraggio, erbaio e pra!  
permanen!  quasi in egual misura. L’arboricoltura da legno occupa una discreta superfi cie del ter-
ritorio. Le aziende agricole operan!  sono poco più di 70, in prevalenza a conduzione familiare, 
ben poche con salaria! . Ben 11 di queste allevano bovini (2.200 capi circa), una sola suini (oltre 
3.000 capi). Le a$  vità commerciali sul territorio comunale non raggiungono la decina di unità, 
e non ci sono a$  vità legate all’industria degne di nota. Il lavoro, a livello comunale, è dunque 
sostanzialmente ancora legato all’agricoltura e ai servizi fondamentali; è auspicabile che parte dei 
residen!  lavorino al di fuori dei confi ni comunali.
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1.7 INDICE DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI CONSULTATI

- BASMi Biblioteca dell’Archivio di Stato di Milano

- BCAMi Biblioteca Centrale della Facoltà di Archite! ura di Milano

- BDAMi Biblioteca Dida"  ca della Facoltà di Archite! ura di Milano

- BASDMi Biblioteca dell’Archivio Storico Diocesano di Milano

- BLL o Biblioteca Laudense di Lodi

- BSVLo Biblioteca del Seminario Vescovile di Lodi

- BSSLLo Biblioteca della Società Storica Lodigiana di Lodi

- BCCBPv Biblioteca Civica “Carlo Bone! a” dell’Archivio Storico Civico di Pavia

- BACBPv Biblioteca dell’Almo Collegio Borromeo di Pavia

- BPMCo Biblioteca privata della famiglia Mosconi di Corte Sant’Andrea

- BPVCo Biblioteca privata della famiglia Vigna#  di Corte Sant’Andrea

- UTSL Uffi  cio tecnico del comune di Senna Lodigiana

- ASMi Archivio di Stato di Milano (ASM)

    Fondo: - Cartografi a Storica

   - Acque

   - Boschi

   - Bobine

   - Sommarioni

- ASLo Archivio Storico di Lodi 

     Fondo: - Documen#  iconografi ci

- ASCPv Archivio Storico Civico di Pavia

     Fondo: - Documen#  iconografi ci

- ASDMi Archivio Storico Diocesano di Milano

     Fondo: - Visite Pastorali

   - Documen#  Bibliografi ci

- ASDLo Archivio Storico Diocesano di Lodi 

  Fondo:  - Visite Pastorali

   - Inventari

   - Fa! ure

   - Assicurazioni

   - Varie

   - Documen#  Bibliografi ci

- ASDPv  Archivio Storico Diocesano di Pavia 

     Fondo: - Visite Pastorali

   - Documen#  Bibliografi ci

- ASVPv Archivio del Seminario Vescovile di Pavia

     Fondo: - Documen#  iconografi ci

- CEDATLe Archivio Cartografi co del Politecnico di Milano, Facoltà di Archite! ura di Milano, 

    Leonardo 

    Fondo: - Documen#  iconografi ci

- CEDATBo Archivio Cartografi co del Politecnico di Milano, Facoltà di Archite! ura di Milano, 

    Bovisa

    Fondo: - Documen#  iconografi ci

- CSBMi Civica Raccolta delle Stampe Achille Bertarelli, Castello Sforzesco, Milano 

    Fondo: - Documen#  iconografi ci  
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1.8 REGESTO CRONOLOGICO
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DATA CONTENUTO COLLOCAZIONE DOCUMENTO

1588 - 1606. Nota amministra! va riguardante il parroco di Corte.
1616. Elenco dei confratelli del Rosario di Corte
1584, o" obre 2. La marchesa Gius! na Triulzi d’Este prome" e un an-

nuo contributo a favore del parroco di Corte

1639 - 1674. Note varie riguardan!  Corte S. Andrea 

7. 1577, novembre 25. Visita del card. Carlo Borromeo a Corte S. An-

drea coi rela! vi decre! .

8. 1579, luglio 6. Ordinazioni del sac. A. Seneca visitatore delegato a 

Corte S. Andrea.

9. 1577-1583. A#   vari riguardan!  Corte S. Andrea.

    1577, novembre 25. Il card. Carlo Borromeo in! ma gravi sanzioni 

contro i sacerdo!  del vicariato di Chignolo che amministrano i sacra-

men!  e curano le anime pur non essendo idonei.

1616, marzo 26. Decre!  per il vicariato di Chignolo emana!  in seguito 

alle visite del card. Federico Borromeo (1602) e dei visitatori delega!  

sac. G. Pecchio (1606), sac. Setala (1607) e can. C. Pezzano (1616). Il 

volume è composto di 104 fogli numera! , è reda" o in scri" ura calli-

grafi ca, è rilegato in pergamena e reca alla fi ne le fi rme autografe del 

card. Federico Borromeo e di monsignor Cesare Pezzano. 

Disegno dipinto su carta a due colori. Lambro in Po. Reda" o da Gio-

vanni a#  sta Bara#  eri.

1577, novembre 19-20. Visita del card. Borromeo a Chignolo con 

annessi mol!  documen!  e i decre!  per Chignolo, Bissone, Corte e 

Caselle. 

Carta dei confi ni del Contado di Lodi reda" a dall’ing. Bassiano Terani

Carta del Catasto Teresiano

Carta del Catasto Teresiano

Mappa del Vicariato di Chignolo reda" a in occasione della visita pa-

storale del Cardinale G. Pozzobenelli.

S! ma del territorio del 30 Se" embre 1726, rivista il 22 Gennaio 1732

Intestazione dei Possessori del 20 Aprile e 9 O" obre 1751

Descrizione, Intestazione e S! ma dei Fondi di Seconda Stazione del 

13 Agosto 1751

1752, marzo. Visite del card. G. Pozzobonelli al vicario di Chignolo. 

Volume di 145 fogli numera!  rilegato in cuoio con fregi in oro; l’indice 

è all’inizio e alla fi ne reca le fi rme auten! che.

Descrizione de" agliata della Chiesa Parchiale, della casa Parrocchiale 

e dell’Oratorio di S.Rocco

1796, aprile. A#   della visita dell’arcivescovo Filippo Viscon!  al vicaria-

to di Chignolo: tra le parrocchie è annoverato anche Boscone Cusani. 

Il volume fu fa" o rilegare dal can. Sala nel sec. XIX. 

1527-

1616

1572-

1675

1577

1616

1655

1677-92

1709

1723

1751

1752

1756

1759

1796

ASDMi

ASDMi

ASDMi

ASDMi

ASLo

ASDMi

ASLo

ASMi

ASMi

ASDMi

ASMi

ASDMi

ASDMi

08

07

06

10

17

09

18

23

24

19

01

11

12
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DATA CONTENUTO COLLOCAZIONE DOCUMENTO

Carta dei confi ni del contado di Lodi

Presentata a sua eccellenza il signor Conte Pertusa" 

Carta topografi ca della provincia di Lodi e Crema. 

La carta riporta i confi ni della provincia di Lodi e Crema e dei suoi 

comuni. Corte si trova nel comune di Codogno.

Sono riportate alcune indagini sta" s" che.

Carta del Catasto Lombardo- Veneto

1785 - 1788. Controversie tra il prevosto e il re# ore mercenario o 
coaudiutore in cura d’anime di Corte S. Andrea.
Descrizione della Chiesa Parrocchiale e del cimitero.

Si descrivono le categorie dei terreni in base alla loro des" nazione 

d’uso. Sono poi specifi cate la natura del terreno, la localizzazione, l’at-

" tudine e il prodo# o di un quinquennio. I terreni sono quindi classi-

fi ca"  in tre classi in base al rendimento. Nell’intoduzione si trova una 

breve descizione delle unità di misura u" lizzate per ogni coltura.

Tariff a d’Es" mo in lire per ogni Per" ca metrica delle annotate qualità 

e classi dei terreni del Comune censuario di Corte S.Andrea

Rubrica dei Possessori del Comune censuario di Corte S.Andrea 

descri%   per esteso a spiegazione della loro iniziale susseguita da 

numero nel catasto per brevità, e coll’indicazione del foglio del libro 

delle rispe%  ve loro par" te d’es" mo

Es" mo e Sgravio del Comune di Corte S.Andrea

I.G.M. sacala 1:25000

Visita pastorale eff e# uata il 27 Novembre 1895 alla Parrocchia di Cor-

te S. Andrea pieve di Chignolo Po

Si danno no" zie riguardo la Chiesa Parrocchiale e la cappella privata 

del Principe Alberico Barbiano di Belgiojoso

Carta topografi ca del circondario e della diocesi di Lodi

Carta del Cessato Catasto

Visita Pastorale eff e# uata il 15-16 Marzo 1904 alla Parrocchia di Corte 

S. Andrea pieve di Chignolo Po

Si danno no" zie riguardo la Chiesa Parrocchiale, la Casa Parrocchiale, 

il Cimitero e la diminuzione della popolazione legata alle rovinose 

manifestazioni del fi ume Po

Visita pastorale eff e# uata nel giorno 25 Se# embre 1915 alla Parroc-

chia di Corte S. Andrea.

Si danno no" zie riguardo la Chiesa Parrocchiale, la Casa Parrocchiale.

Si perdono no" zie rela" ve all’oratorio di S. Rocco

Lodi ed il suo territorio nella storia nella geografi a e nell’arte 

Il testo tra# a della vstoria di Lodi e del suo territorio. 

Un capitolo si concentra sulle vicende storiche di Senna Lodigiana e di 

Corte S. Andrea

1798

1848

1855

1858

1870

1887

1887

1887

1889

1895

1892

1897

1904

1915

1917

ASDLo

ASLo

ASMi

ASDMi

ASMi

ASMi

ASMi

ASMi

CEDATLe

ASDL

ASLo

ASMi

ADSDLo

ASDLo

BSVLo 

20

22

25

13

05

02

03

04

27

14

21

26

15

16

34
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DATA CONTENUTO COLLOCAZIONE DOCUMENTO

I.G.M. sacala 1:25000. Aggiornamen! 

Storia di Senna Lodigiana

Il testo tra" a della storia di Senna Lodigiana

Lodi, la sroria

Il testo parla delle trasformazioni del territorio Lodigiano nella storia

Fer! lis silva. Mappe e carte del territorio lodigiano

Il testo raccoglie mappe e carte storiche del territorio lodigiano

C.T.R. sacala 1:10000

Catasto a" uale, Senna Lodigiana

Lombardia, Introduzione a una dida"  ca dei territori

Il testo tra" a del territorio lombardo nella storia

1921-35

1983

1989

1992

1994 

1998

2004

CEDATLe

BPVCo

BSVLo

BSSLLo

CEDATLe

UTSL

BPMCo

28

32

35

33

29

30

31
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1.9 SCHEDATURA DEI DOCUMENTI
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Fondo 

Serie

Registro

Bobina

Fotogrammi

Intestazione

Data d’approvazione 

Contenuto

     

Registri Catastali U.T.E.

Tavole del Nuovo Es! mo
n. 3088
n. 59
67 - 100

TAVOLA del Nuovo Es! mo del Comune censuario di Corte Sant’Andrea
Vescovato Inferiore
Contado di Lodi

27 Gennaio 1756

S! ma del territorio del 30 Se� embre 1726, rivista il 22 Gennaio 1732
Intestazione dei Possessori del 20 Aprile e 9 O� obre 1751
Descrizione, Intestazione e S! ma dei Fondi di Seconda Stazione del 
13 Agosto 1751   
    

Fonte ARCHIVIO DI STATO DI MILANO D
o

c.
 0

1



28

Allegato 01.01



29

Allegato                      01.02



30

Allegato                      01.03



31

Allegato                      01.04



32

Allegato                      01.05



33

Allegato                      01.06



34

Allegato                      01.07



35

Allegato                      01.08



36

Allegato                      01.09



37

Allegato                      01.10



38

Allegato                      01.11



39

Allegato                      01.12



40

Allegato                      01.13



41

Allegato                      01.14



42

Allegato                      01.15



43

Allegato                      01.16



44

Allegato                      01.17



45

Allegato                      01.18



46

Allegato                      01.19



47

Allegato                      01.20



48

Allegato                      01.21



49

Allegato                      01.22



50

Allegato                      01.23



51

Allegato                      01.24



52

Allegato                      01.25



53

Allegato                      01.26



54

Allegato                      01.27



55

Allegato                      01.28



56

Allegato                      01.29



57

Allegato                      01.30



58

Allegato                      01.31



59

Allegato                      01.32



60

Allegato                      01.33



61

Fondo 

Serie

Registro

Bobina

Fotogrammi

Intestazione

Data d’approvazione 

Contenuto

     

Registri Catastali U.T.E.

Catas! 
n. 1183
n. 27
420 - 455

CATASTO dei terreni e fabbrica!  del Comune censuario di Corte Sant’Andrea 
Provincia di Milano
Comune Amminis.° di Senna Lodigiana 
Mandamento di Codogno
Comune censuario di Corte S.Andrea

11 Giugno 1887

Tariff a d’Es! mo in lire per ogni Per! ca metrica delle annotate qualità e classi dei 

terreni del Comune censuario di Corte S.Andrea

Fonte ARCHIVIO DI STATO DI MILANO D
o

c.
 0

2



62

Allegato                      02.01



63

Allegato                      02.02



64

Allegato                      02.03



65

Allegato                      02.04



66

Allegato                      02.05



67

Allegato                      02.06



68

Allegato                      02.07



69

Allegato                      02.08



70

Allegato                      02.09



71

Allegato                      02.10



72

Allegato                      02.11



73

Allegato                      02.12



74

Allegato                      02.13



75

Allegato                      02.14



76

Allegato                      02.15



77

Allegato                      02.16



78

Allegato                      02.17



79

Allegato                      02.18



80

Allegato                      02.19



81

Allegato                      02.20



82

Allegato                      02.21



83

Allegato                      02.22



84

Allegato                      02.23



85

Allegato                      02.24



86

Allegato                      02.25



87

Allegato                      02.26



88

Allegato                      02.27



89

Allegato                      02.28



90

Allegato                      02.29



91

Allegato                      02.30



92

Allegato                      02.31



93

Allegato                      02.32



94

Allegato                      02.33



95

Allegato                      02.34



96

Allegato                      02.35
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97

Fondo 

Serie

Registro

Bobina

Fotogrammi

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

Registri Catastali U.T.E.

Rubriche

n. 1712

n. 46

8 - 10

RUBRICA dei possessori del Comune censuario di Corte Sant’Andrea

Provincia di Milano

Comune Amminis.° di Senna Lodigiana 

Mandamento di Codogno

Comune censuario di Corte S.Andrea

11 Giugno 1887

Rubrica dei Possessori del Comune censuario di corte S.Andrea descri!   per 

esteso a spiegazione della loro iniziale susseguita da numero nel catasto per 

brevità, e coll’indicazione del foglio del libro delle rispe!  ve loro par" te d’es" -

mo

Fonte ARCHIVIO DI STATO DI MILANO D
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 0
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Allegato                      03.01



99

Allegato                      03.02



100

Allegato                      03.03
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Serie

Registro

Bobina
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Intestazione

Anno 

Contenuto

     

Registri Catastali U.T.E.

Traspor! 

n. 589

n. 245

134 - 145

TRASPORTI del Comune censuario di Corte Sant’Andrea

1887

Es! mo e Sgravio del Comune di Corte S.Andrea   

    

Fonte ARCHIVIO DI STATO DI MILANO D
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Allegato                      04.01



103

Allegato                      04.02



104

Allegato                      04.03



105

Allegato                      04.04



106

Allegato                      04.05



107

Allegato                      04.06



108

Allegato                      04.07



109

Allegato                      04.08



110

Allegato                      04.09



111

Allegato                      04.10



112

Allegato                      04.11
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Fondo 

Serie

Registro

Bobina

Fotogrammi

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

Registri Catastali U.T.E.

Qualità dei terreni

n. 

n. 265

136 - 155

QUALITA’ DEI TERRENI del Comune censuario di Corte Sant’Andrea

11 Se� embre 1870

Si descrivono le categorie dei terreni in base alla loro des! nazione d’uso. Sono 

poi specifi cate la natura del terreno, la localizzazione, l’a#  tudine e il prodo� o di 

un quinquennio. I terreni sono quindi classifi ca!  in tre classi in base al rendimen-

to. Nell’intoduzione si trova una breve descizione delle unità di misura u! lizzate 

per ogni coltura.
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Allegato                      05.01
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Allegato                      05.02
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Allegato                      05.03



117

Allegato                      05.04



118

Allegato                      05.05



119

Allegato                      05.06



120

Allegato                      05.07



121

Allegato                      05.08



122

Allegato                      05.09



123

Allegato                      05.10



124

Allegato                      05.11



125

Allegato                      05.12



126

Allegato                      05.13



127

Allegato                      05.14



128

Allegato                      05.15



129

Allegato                      05.16



130

Allegato                      05.17



131

Allegato                      05.18



132

Allegato                       05.19
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TRADUZIONE

Prospe! o di Classifi cazione

Il seguente Prospe! o di classifi cazione è stato fa! o dalla so! oscri! a Delegazione Censuaria seguen-

do i prece#   delle istruzioni per la classifi cazione e le spiegazioni del Commissario S$ matore, previa 

un’ispezione generale del territorio eseguitasi nei giorni 9 e 10 se! embre 1870.  

Corte S. Andrea     lì 11 Se! embre 1870  

Il so! oscri! o Commissario S$ matore dichiara il presente Prospe! o di classifi cazione valevole per pro-

cedere al classamento dei terreni, ritenu$  i da$  e fi #   espos$  siccome semplici numeri di paragone per 

la graduazione delle classi.  

Corte S. Andrea     lì 11 Se! embre 1870

Determinazione delle classi in cui si divide ogni qualità di terreni colle cara! eris$ che e da$  per dis$ n-

guere ciascuna classe. 

            

Avvertenze preliminari   

Nelle infrascri! e qualità per le quali viene esposto un fi ! o annuo congruo, il medesimo è a ritenersi 

valutato in lire austriache e non altrimen$ , tale essendo il valore unitario adeguato colle s$ me per 

tu! e le Province Lombardo - Venete di nuovo censo. Le quan$ tà dei prodo#   che fi gurano nel presente 

Prospe! o si sono sempre riferite ad una Per$ ca locale, ossia alla Per$ ca lodigiana corrispondente a 

Censuarie metriche Per$ che 0.716824: ossia dicesi in 24 tavole e ciascuna tavola in 12 piedi. La misura 

par$ colare pei grani è il Sacco di 8 staie pari a e! olitri 1.589566: Ciascun staio si divide in 4 quartere 

ed ogni quartere in 2 cappelli. Pel lino già lavorato e rido! o in baza ma non passato al pe#  ne, si usa 

il Peso locale di 25 libbre da 12 once cadauna che procede di nuovo peso a Chilogrammi 8,0183650 

e quindi la libbra a chilogrammi 0,3207346. Pel fi eno si adopera invece il fascio o Cen$ naio di libbre 

grosse da once 28 cadauna pari a Quintali 0,7483807: fasci che danno assai prossimamente Qiontali 3, 

ossia quintali 2,9935228. La qualità del fi eno è a dis$ nguersi in 3 diff eren$  gradi, trovandosi la migliore 

nei Pra$  degli aratori adacquatori a vicenda, la mediocre nei pra$  marcitori e l’infi ma nei pra$  semina$  

a trifoglione o ad erba medica, mentre si avverte che quella dei Pra$  mercitori non molto si discosta 

pel suo valore da quella di ques$  ul$ mi per essere il fi eno facilmente frammisto a lische e ad altre erbe 

palustri. Per l’Uva la misura che viene comunemente adoperata è la così de! a Brenta, la quale è di 

libbre 25 cadauna pari a Quintali 1,108655. La bontà dell’Uva si ri$ ene uniforme ed unica per tu! o il 

comune ed è di un valore scadente. Le vi$  sono tu! e sostenute da legname secco. In questo territorio 

non vi è alcun sistema ne di par$ zione ne di fi ! o a genere e solo si costuma l’affi  ! o a denari, mo$ vo 

per cui nel presente Prospe! o viene ado! ato il metodo della esposizione del prodo! o totale per cia-

scuna unità de! a verifi ca locale agraria. Tu#   i terreni che compongono questo Comune sono sogge#   

al Comprensorio per la manutenzione delle arginature in difesa dalle acque dei fi umi Pò e Lambro, 

pagandosi indis$ ntamente per tu#   una tassa per ogni scudo di vecchio es$ mo determinata in ragione 

delle annue spese incontrate.
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ARATORIO ADACQUATORIO  

CLASSE I   

Natura del terreno: argilloso, siliceo, calcareo ma piu! osto sciolto con buona dose di terriccio e strato 

di terra di col" va a più che bastevole profondità.  

Posizione: trovasi alla Chiappa bassa e del Foppone a Bertona e Bertonino, al Campo grande di mezzo, 

di sopra e di so! o e Campone dell’aia ‘Cigolina’ e Campi grandi e vennero esamina"  colla scorta della 

nuova mappa originaria gli appezzamen"  ai numeri: 22,23,24,26,27,28,29,30,31,33,34,42,43,49.  

A#  tudine: vi riescono bastantemente bene i cereali ed anche il prato.  

Prodo! o totale di anni cinque:                                                 

Primo anno:    Lino invernengo rido! o in casa                                pesi 3                          

                                            Linosa                                                                          staia 3                          

                                            Granoturco quaran" no di secondo fru! o                          staia 5                                             

 

Secondo anno:   Granoturco                                                                staia 12   

Terzo anno:    Frumento                                                          staia 6                     

                              Fi! o della spianata dopo il frumento                 lire 1,50  

Quarto e quinto anno:   In ragguaglio per ciascun anno di fi eno di 1° qualità           

                                            Maggengo                                                  cen" naia 2,5                                               

                                            Agostano                             cen" naia 2

                                            Terzuolo                            cen" naia 1,5                                        

                                             Fi! o del pascolo                                                   lire 2
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ARATORIO ADACQUATORIO

CLASSE II

Natura del terreno: fondo assai più leggero della precedente classe con buon terriccio e strato di terra 

di col! va a bastevole profondità.

Posizione: trovasi alle Paine, ai Ronchi, alla Fornasazza, alle Vigne Stroppie, alle Sabbie, alla Croce di 

Agrate di So" o, ispeziona!  gli appezzamen!  della nuova mappa ai numeri 41, 44, 48, 113, 109, 52 , al 

numero 55, 106, 108, 111, 107, 98, 99, 97, 100, 96, 101, 102,56, 90, 94.

A#  tudine: come per la Classe Prima ma limitatamente però al minor grado della rispe#  va loro feraci-

tà.

Prodo" o totale di anni cinque:

Primo anno:  Lino invernengo rido" o in casa                                                                    pesi 2 e ¼

           Linosa                                                                staia 2,5

           Grano turco quaran! no di secondo fru" o                                                 sta! a 4

Secondo anno: Granoturco                                                               staia 10

   

Terzo anno:  Frumento                                                                staia 4,5

                       Fi" o della spianata dopo il frumento                                                           lire 1

                                                                       

Quarto e quinto anno: In ragguaglio per ciascun anno di fi eno di 1° qualità           

                                         Maggengo         cen! naia 2                               

                                         Agostano                  cen! naia 1,5

                                         Terzuolo              cen! naia 1                                                               

                                         Fi" o del pascolo                                                                lire 1,5
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ARATORIO ADACQUATORIO

CLASSE III   

Natura del terreno: fondo leggero con mediocre terriccio e strato di terra di col! va non molto profon-

do.  

Posizione: sono situa!  alla Chiappa del Pozzo e del Mezzano, Campi del Sen! ero, Gabbone, Chiavichet-

ta, Poncione della Gabba, Valle" e, Gabbe" a, Tavernelle,  vennero all’a" o della visita locale esamina!  

gli appezzamen!  dis! n!  nella nuova mappa coi seguen!  numeri: 103, 104, 88, 89, 86, 85, 84, 82, 83, 

60, 59, 63, 64, 65, 66, 67, 69, 70, 71, 72, 74, 80, 81, 112.  

A#  tudine: proporzionatamente alle altre due classi li cereali ed il prato che in generale è di trifoglione  

seminato e vi si man! ene due anni essendo essa un’erba bienne.  

Prodo" o totale di anni cinque:  

Primo anno:  Lino invernengo rido" o in casa                                                 pesi 1 e 3/4                   

                        Linosa                                                                staia 2   

                        Grano turco quaran! no di secondo fru" o                                       staia   3  

Secondo anno:  Grano turco                                                  staia 8   

 

Terzo anno:  Frumento                                                             staia 3,5                    

          Fi" o della spianata dopo il frumento                                  lire 0,80  

Quarto e quinto anno: in ragguaglio per ciascun anno      

                                         Fieno di trifogline in tre tagli          cen! naia 6                                     

                                         Fi" o del pascolo         Lire 1
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ARGINE

CLASSE UNICA

Argine pascolivo  fi " o annuo congruo                                                              lire 1,25                   

Argine boscato dolce  fi " o annuo congruo                                                lire 1,40 
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BOSCO D’ALTO FUSTO DOLCE  

Sono appezzamen!  che si trovano fuori d’argine e che presentano una uniforme a"  vità nella rispe"  va 

posizione. Essi sono in par! colar modo popola!  di pioppi ed avuto riguardo al loro numero ed al loro 

incremento considerandoli siccome alberi assogge# a!  al ceduo ordinario di anni 3 ed avuto riguardo a 

tu# e qualle speciali circostanze che infl uire possono sulla vendita loro ordinaria, si sono dalla commis-

sione so# oscri# a parifi ca!  ai Boschi cedui dolci di Classe Unica, senza aumento o diminuzione di sorta, 

intendendosi essi pure in un’Unica Classe.  

CLASSE UNICA   

Come i boschi caduchi dolci di Classe Unica
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BOSCO CADUCO DOLCE 

Si comprendono in questa qualità alcuni estesi appezzamen!  che vengono nel loro complesso valuta!  

per il prodo" o che in via ordinaria si può dai medesimi ritrarre in seguito ad una tagliata di anni tre, 

avuto poi anche il debito riguardo a tu" e le circostanze che modifi care possono in qualche modo l’in-

trinseco merito loro. Si ritengono in una Classe Unica come segue.  

CLASSE UNICA  

Trovansi specialmente al Bosco Grande ed al confi ne con Bo" erone.  

Prodo" o totale di anni tre  

Pali assor! !  per le vi!                                                                  numero 300 

                                                               Maneggio     id                                                       numero 300 

                                                               fascine         id                            numero 250
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ORTO ADACQUATORIO

Sono piccoli appezzamen!  che si trovano vicino alle casa del paese e che vengono col! va!  essenzial-

mente ad erbaggi, legumi  o piante da fru" a e servo solo per uso del fi " abile e dei coloni.

Vengono parifi ca!  nella loro rendita ordinaria agli aratori adacquatori di prima classe senza alcun 

aumento.   

CLASSE UNICA 

Come gli aratori adacquatori di classe prima
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PASCOLO   

Tanto la presente qualità di Pascolo che le susseguen!  di Pascolo boscato dolce, Argine pascolivo, Argi-

ne boscato dolce, Zerbo, Zerbo boscato dolce Sabbia cespugliata, vengono esse valutate nel presente 

Prospe" o in via di un anno di affi  " o in denaro, non essendo la quan! tà dei loro prodo$   facilemnte 

commensurabile, meglio quindi tornando il considerarli per quall’annua retribuzione che dai medesimi 

se ne può percepire. Tu" e le prede" e qualità poi vengono ritenute in classe unica.  

CLASSE UNICA  

Pascolo                                    fi " o annuo congruo                                                  lire 1                         

Pascolo dolce boscato                       fi " o annuo congruo                                                  lire 1,25
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 PRATO MARCITORIO   

Comprendesi diversi appezzamen!  anche di notabile estensione che occupano diverse posizioni col! -

ve del territorioe che nella maggior parte vennero essi rido"   dopo l’epoca normale del 1828 . 

Essi si ritengono in una Classe Unica e producono fi eno di qualità non molto superiore in valore a quel-

lo che si ritrae dai Pra!  semina!  essendochè vi dominano facilmente le erbe palustri.  

CLASSE UNICA   

Natura del terreno: fondo leggero predominando sensibilmente in volumi la silice; hanno un discreto 

strato di terra vegetale e la terra di coltura giunge a non molta profondità.  

Posizione: trovasi al Campernello del Barico e Vigna vecchia, al Ribalò di so$ o, Ribacolino, Valle dei 

Dossini a case nuove, essendosi colla nuova mappa originaria ispeziona!  gli appezzamen!  al numero 

35,36,110,50,51,57,58.  

A"  tudine:danno uno scarso prodo$ o in erba di cui una parte viene mangiata dal bes! ame ancor ver-

de mentre la rimanente viene conver! ta in fi eno.  

Prodo$ o totale annuo:  fi eno in tre tagli di seconda qualità     cen! naia 7          

                               fi $ o dell’erba                                                        lire 6 
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RISAIA STABILE ENTRO L’ARGINE   

La presente qualità non comprende che un solo appezzamento il quale trovandosi avere un fondo 

assai depresso e paludoso viene perciò u! lizzata soltanto con la col! vazione del riso dal quale non si 

ritrae che un tenue prodo" o.  

CLASSE UNICA   

Natura del terreno: argilloso siliceo calcareo  

Posizione: trovasi nel fondo denominato lipitrea dei tavernelli nella nuova mappa al numero 61  

A#  tudine: viene solo u! lizzata a riso ricavandone un tenue prodo" o  

Prodo" o totale annuo:   risone                                                               staia 6 
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RISAIA STABILE FUORI ARGINE   

Sono pochi gli appezzament che si comprendono in questa qualità e non sono di notevole estensione; 

essi formano tra loro un gruppo solo ne presentando quindi in rapporto alla loro tassabilità di produ-

zione diff erenze tali che valgono a farne par" colare dis" nzione, si sono perciò ritenu"  in una classe 

unica.  

CLASSE UNICA   

Natura del terreno: argilloso, siliceo, calcareo, caolineo.  

Posizione: trovasi al Campo della Chiavica di so# o e al Campo della Paina ove furono esamina"  colla 

nuova mappa gli appezzamen"  ai numeri 156,157,158.  

A$  tudine: vi riesce bastantemente il riso ma vuolsi aver riguardo agli eventuali danni che frequante-
mente vengono arreca"  dalle acque del fi ume Po.  

Prodo# o totale annuo:   risone                                                                staia 6 



145

D
o

c.
 0

5

RISAIA A VICENDA FUORI ARGINE   

Sono ques!  terreni situa!  in luoghi bassi che vengono assai meglio u! lizza!  con la col! vazione del riso 

alternandovi però la medesima con altri cereali e col prato. Nel loro complesso non presentano varia-

zioni tali che possano dar luogo a speciali dis! nzioni e si ritengono quindi in una classe unica avendosi 

nella esposizione dei prodo"   quei riguardi che sono dovu!  alla par! colare loro posizione.  

CLASSE UNICA   

Natura del terreno: terreno piu# osto leggero con poco terriccio e terra di coltura a non molta profon-

dità.  

Posizione: trovasi alla mo# ura, alle raff alde e iuvara salisina e campone paina mentre furono esamina!  

gli appezzamen!  nella nuova mappa ai numeri 125,144,145,146,147,151,152,154,155.  

A"  tudine: vi riesce mediocremente il riso e così pure gli altri cereali e il prato col! vandosi il primo in 

via ordinaria per qua# ro anni consecu! vi. 

Prodo# o totale di anni se# e:    

Primo anno:                                    risone                                                             staia 10              

Secondo anno:                 risone                                                          staia 8   

   

Terzo anno:   risone                                 staia 8                      

Quarto anno:     risone                                                            staia 6                       

Quinto anno:    Grano Turco                                                    staia 5  

        

Sesto anno :                frumento                                                    staia 3 1/2                    

                             fi # o della spianata dopo il frumento            centesimi 50  

Settimo anno :                fieno di erba medica in tre tagli                   centinaia 5                        

                              fi # o del pascolo successivo                      centesimi 80
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SABBIA    

CLASSE UNICA 

Sabbia cespugliata       Fi! o annuo congruo                                                  lire 0,20  

Sabbia nova                  Terreno di nessun prodo! o
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STAGNO   

CLASSE UNICA   

Si comprendono alcuni appezzamne!  della nuova mappa che dis! nguono diversi rice" acoli di acqua 

stagnante a diverse profondità forma!  dalle ro" e degli argini in causa delle piene straordinarie delle 

acque del fi ume Pò. Nessuno di essi può essere in qualità u! lizzato, specialmente col prodo" o della 

pescagione, e si ritengono quindi di nessun valore. 
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ZERBO    

CLASSE UNICA 

Zerbo                                        fi " o annuo congruo                                                              lire 0.18   

Zerbo boscato dolce               fi " o annuo congruo                                                 lire 0.30
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Fondo 

Volume

Sezione

Registro

Parte 

Intestazione

Luogo

Anno

Contenuto

     

Visite Pastorali

1

X

Archivio Spirituale

7 - 8 - 9

Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1577

    

7. 1577, novembre 25. Visita del card. Carlo Borromeo a Corte S. Andrea coi 

rela! vi decre! .

8. 1579, luglio 6. Ordinazioni del sac. A. Seneca visitatore delegato a Corte S. 

Andrea.

9. 1577-1583. A"   vari riguardan!  Corte S. Andrea.

     1577, novembre 25. Il card. Carlo Borromeo in! ma gravi sanzioni contro i 

sacerdo!  del vicariato di Chignolo che amministrano i sacramen!  e curano le 

anime pur non essendo idonei.

Fonte ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI MILANO D
o

c.
 0

6



150

Allegato                       06.01
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Allegato                       06.02
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Allegato                       06.03
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Allegato                       06.04
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Allegato                       06.05
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Allegato                       06.06
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Allegato                       06.07
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Allegato                       06.08
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Allegato                       06.09
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Allegato                       06.10



160

Allegato                       06.11
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Allegato                       06.12
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Allegato                       06.13



163

Allegato                       06.14



164

Allegato                       06.15



165

Allegato                       06.16
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Allegato                       06.17
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Allegato                       06.18



168

Allegato                       06.19
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Allegato                       06.20
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Allegato                       06.21
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Allegato                       06.22
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Allegato                       06.23



173

Allegato                       06.24



174

Allegato                       06.25



175

Allegato                       06.26



176

Allegato                       06.27



177

Allegato                       06.28



178

Allegato                       06.29



179

Allegato                       06.30



180

Allegato                       06.31



181

Allegato                       06.32
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Fondo 

Volume

Sezione

Registro

Parte 

Intestazione

Luogo

Anno

Contenuto

     

Visite Pastorali

2

X

Archivio Spirituale

25

Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1572 - 1675

    

1639 - 1674. Note varie riguardan!  Corte S. Andrea
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Allegato                       07.01



184

Allegato                       07.02



185

Allegato                       07.03



186

Allegato                       07.04



187

Allegato                       07.05



188

Allegato                       07.06



189

Allegato                       07.07



190

Allegato                       07.08



191

Allegato                       07.09



192

Allegato                       07.10



193

Allegato                       07.11



194

Allegato                       07.12



195

Allegato                       07.13



196

Allegato                       07.14



197

Allegato                       07.15



198

Allegato                       07.16
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Sezione

Registro

Parte 

Intestazione

Luogo

Anno

Contenuto

     

Visite Pastorali

5

X

Archivio Spirituale

18

Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1527 - 1616

    

1588 - 1606. Nota amministra! va riguardante il parroco di Corte.

_1616. Elenco dei confratelli del Rosario di Corte

_1584, o� obre 2. La marchesa Gius! na Triulzi d’Este prome� e un annuo contributo 

a favore del parroco di Corte
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Visite Pastorali

6

X

Archivio Spirituale

1 - 14

Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1577 - 92

    

1577, novembre 19-20. Visita del card. Borromeo a Chignolo con annessi mol!  

documen!  e i decre!  per Chignolo, Bissone, Corte e Caselle.
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Visite Pastorali

8

X

Archivio Spirituale

Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1616

    

1616, marzo 26. Decre!  per il vicariato di Chignolo emana!  in seguito alle visite del 

card. Federico Borromeo (1602) e dei visitatori delega!  sac. G. Pecchio (1606), sac. 

Setala (1607) e can. C. Pezzano (1616). Il volume è composto di 104 fogli numera! , 

è reda� o in scri� ura calligrafi ca, è rilegato in pergamena e reca alla fi ne le fi rme 

autografe del card. Federico Borromeo e di monsignor Cesare Pezzano. 
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Archivio Spirituale

Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1759

    

1752, marzo. Visite del card. G. Pozzobonelli al vicario di Chignolo. Volume di 145 

fogli numera!  rilegato in cuoio con fregi in oro; l’indice è all’inizio e alla fi ne reca 

le fi rme auten! che.

Descrizione de� agliata della Chiesa Parchiale, della casa Parrocchiale e 

dell’Oratorio di S.Rocco
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Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1796

    

1796, aprile. A!   della visita dell’arcivescovo Filippo Viscon"  al vicariato di Chigno-

lo: tra le parrocchie è annoverato anche Boscone Cusani. Il volume fu fa� o rilegare 

dal can. Sala nel sec. XIX. 
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Visite Pastorali

11

X

Archivio Spirituale

5

Visita pastorale e Documen�  aggiun� 

Pieve di Chignolo 

1858

    

1785 - 1788. Controversie tra il prevosto e il re� ore mercenario o coaudiutore in 

cura d’anime di Corte S. Andrea.

Descrizione della Chiesa Parrocchiale e del cimitero.
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TRADUZIONE

La Chiesa Parte di Corte S.t Andrea vic.to di Chignolo è posta la di lei prospe� va

verso mezzo g.no di semplice archite� ura con sua cornice avendo alla sommità una piccola gulia con 

croce di ferro,  ed esiste in mezzo di essa lo stema dell’eccel.ma casa Belgioioso, e la� eralmente ad 

essa vi sono due meridiane poste simetricamente. 

Si ritrova la porta grande d’ingresso in forma quadrata con vernice a color di noce con suo portello 

in essa, essendovi al di sopra il suo capitello con collare di co� o, il tu� o convenientemente col tu� o. 

Avan�  alla med.ma trovasi una piazza sferica ornata di spine regolarmente tagliate con piante di 

mori. A� accato a S.ta Chiesa non vi sono case fuorché la Parte. 

Per entrar in essa si ascende due gradini. Questa Chiesa è di fi gura quadrilunga; la sua altezza di Pd.a 

17. 

La Longhezza di Pd.a  17. Larghezza di Pd.a 14.

Non esiste memoria alcuna della sua costruzione , né restaurazione, e Benedizione; ed è

dedicata ad onore dell’Apto di S.t Andrea. 

Ritrovasi pavimen�  un’altra por� cella al lato sinistro entrando che esiste fra la cappella 

mag.re, e quella si S. Gius.e, qual serve d’ingresso alli uomini specialmente per la Do� rina de� ana 

per non passare nelle classi delle Donne essendo divisa per mezzo di una tenda. 

In essa Chiesa vi sono tre cappelle, cioè la mag.re fa� a involto, quale a posta verso il mezzo 

g.no in faccia alla porta mag.re in capo alla Chiesa, e di forma quadrata, e si ascende ad essa dal 

piano della Chiesa per due gradini di pietra, questa è ornata di varii stuchi, e quadri ed è dell’altezza 

di Pd.a 14 …, longhezza Pd. a 10 … e larghezza Pd.a 10; 

Vien divisa dal piano della Chiesa con Ballaustra di marmo con li suoi cancelli di ferro lavorato.

Fra la Cappella mag.re, ed il popolo vi è l’architrave di legno ornato, e con vernice di color

celeste, e cornici adorate, e di sopra l’immagine del Crocefi sso con suo velo di seta a liste rosse.

Dalla parte dell’epistola d’essa Cappella v’è il ripos� lio  per gli Brzoli, e vicino una sedia per

il Celebrante nelle messe solleni.

Dalla parte dell’evangelo v’è un tavolo che serve di mensa per la messa solleni, ed è anche

l’apertura con sua Guilia della Tribuna dell’… Casa di Belgioioso.

Vi sono posteriormente all’altare mag.re della d.ta Cappella i suoi sedili che servono per il

Coro per le funzioni.

In mezzo a d.ta Cappella v’è l’Altare mag.re, che  si ascende a questo per gradini, uno di

co� o, e l’altro di legno, ed è distaca� o dal piano posteriore .

Questo è formato di co� o, ma però le spalle di marmo, con i suoi due gradini parimen�  di marmo 

con un aggiunta di legno per esser ques�  assai bassi.

Non esiste memoria di sua consacrazione. 

Nella mensa di esso v’è la pietra sacra con tela cerata. Esiste il suo telave per impedire l’umidità. 

Con la croce dipinta avan�  la fronte d’esso altare. 

Esiste in esso il Tabernacolo per la S.S.a Eucares� a costruito di marmo, con sua por� cina

adorata con chiave d’argento. 

Fodrato al di dentro di Damasco rosso.

Questo vi è di fi gura quadrilunga. Al di sopra v’è il suo Baldachino di Damasco rosso con cornice 

adorata. 

La Cappella a destra venendo dalla cappella mag.re è dedicata a S. Gius.e dove la statua del

med.mo Santo costruta di legno piturato in un’ancora nel muro avan�  l’altare con suoi vetri avan-

� . Questa è fa� a in … arcato, e con piture semplici cr..to. In fronte a questa v’è l’altare di co� o con 

gradino di legno adorato con suo telare e pietra sacra con tela cerata coperta. Vien divisa dal piano 

della Chiesa con Ballaustra di legno, e si ascende a questa per un gradino.

La Capella a sinistra in prospe�  va alla sud.ta è dedicata alla S.S.a Vergine del Rosario della

Quale esiste l’immagine in statua di legno adorato in arcona con suoi vetri. 

L’Altare è di stuco con collone, e vi sono lateralmente i misterii della S.S.a Rosario. 

Nella mensa v’è la pietra sacra con tella cerata, e con suo tellare. 

In questo altare vi si pone un tabernacolo movibile qual serve per la fonzione: del Giovedì S.to. 

L’Altare è diviso dal piano dell’altare per un gradino, e sua Balaustra di legno di noce lavorato. 

Queste sud.� e Cappelle la� erali sono in Longhezza Pd.a 5 …, Altezza Pd.a 10, Larghezza Pd.a 6. 

Vi sono parimen�  in essa Cappella dipin�  in … quadre�  ai S.S.mi misterii del Rosario.       
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Capella del Du�  ferio.

Entrando in Chiesa alla sinistra v’è la Cappella del Du�  ferio che visguarda verso l’oriente,
quale è di forma semicircolare fa� a in … con pavimento di co� o. 
Alta un gradino di più dal piano della Chiesa, è chiusa da cancelli di ferro con sua chiave. In questa è 
dipinto l’istoria di S. Gio: Du�   che ba� eza il nostro Sig.v G. Deto. L’altezza di questa vi è di Pd.a 5 …, 
Longhezza Pd.a 3, Larghezza Pd.a 3. Questa è nella med.ma Chiesa. 
Questa pure viene suffi  cientemente illuminata dalle fi nestre della Chiesa. In mezzo di essa v’è il vaso 
ba� esimale in forma ovale di solido sasso di un sol pezzo, con suo coperto di rame stagnato sopra 
collona d’ugual pietra. 
Nel Sabbato Santo annualmente si rinova l’acqua ba� esimale. Vien coperto il fonte con ciborio di 
legno ornato, e pi� urato a varii colori, e fodrato al di dentro di tella bianca, come pare coperto al di 
fuori di tela eguale. 
È chiuso con chiave, ed apresi con due ante comode, per cui vesta la metà del Ba�  sterio patente. 
Nella capella di S.to Ba�  sterio v’è il sacrario alla destra entrando formato in fi gura 
quadrata, e costruito di pietra solida con suo sfon chiuso con por� na colorita, ma senza chiave.

Nel Ba�  sterio v’è il vaso di vetro periliale, parimen�  il fazzole� o, parimen�  il fazzole� o 
bianco per asciugare il capo dei ba� eza� , con veste bianca di tela secundo il vi� o, e parimen�  una 
stolla a due colori, cioè bianca, e violacea.
I Sacri Olii, cioè del Crisma, e Catecumeni esistono in un armario a destra entrando nel
Ba�  sterio. Ques�  sono i vasi d’argento con le� ere spiegan�  si al di dentro, che di fuori la di loro 
qualità, e conservali con sua custodia, e più una borsa di se� a bianca.
L’Oglio Sacro degli infermi trovasi nella sua custodia entro il muro dalla parte degl’epistola 
Della Cappella mag.re, quale è fodrata di se� a color violaceo con por� na eguale con sua chiave. 
Il vaso d’argento con sua custodia e Borsa violacea con sua corde� a.
Ritrovasi pure un vaso di stagno in modo di fi asca benturato per andar a prendere l’acqua  
Ba� esimale alla Chiesa Plebana. 
Esiste parimen�  nel coro posteriormente all’Altare mag.re il luogo dove si custodiscono le
sacre reliquie fodrato di seta rossa con anta con sua chiave quali sono in sua tabella nella sagres� a 
descri� e, e queste sono in teche d’argento con sua auten� ca e sigillo di S. Ambrogio; essendovi pure 
per esporle in venerazione al popolo i suoi reliquiarii di rame argentato.
Nella Chiesa vi è un solo confessionale formato di noce decentemente lavorato, con sua
por� na d’avan� , e con fi nestrelle con lamine di ferro, forato con una tela di burato. 
Interiormente vi è la tabella dei casi risservan� , e  la tabella preparatoria alle Confessioni, ed al di 
fuori i suoi gennfl essori con l’immagine del Crocefi sso; e quello è posto alla destra entrando fra la 
Cappella mag.re, e quella … l’Erg.ne S.S.a del Rosario.
Due sono i vasi dell’acqua Santa, cioè uno entrando dalla porta mag.re posto alla destra.
distaca� o dal muro di Pd.a 5 sopra collona di marmo questo si è pure di marmo di un sol pezzo in 
fi gura rotunda ogni mese si rinnova d.ta acqua S.ta. L’altro all’ingresso della porta.
C’è pure un pulpito, ossia Pergamo di noce decentemente lavorato posto sopra il
confessionale a� acato al muro in forma quadrata con il suo crocefi sso, e si ascende sopra di questo 
per la parte della sagres� a.
Vi sono nella Chiesa sud.ta due cape� e unite con un sol coperto a due chiavi diverse, una
delle quali la � ene il parroco e l’altra il Sig.r Agente in luogo, le quali una è per conservar l’ellemosi-
na che si fa a suff ragio dei defun� , e l’altra per la manutenzione della Chiesa.

Esiste sempre una lampada accesa con oglio d’ulivo avan�  all’altare mag.re ove è posto il

S.S.o Sacramento, e questa si ritrova con corda a� accata al vuelto della Chiesa in mezzo sull’ascen-

dere sui gradini della capella mag.re, delle quali lampade ve ne sono due una feriale di o� one, e 

l’altra per le solennità di rame argentato. Vi sono pure altre due lampade di o� one per gli altari 

la� erali, quali si accendono nelle solennità.

Le porte di essa, Chiesa si sono,superiormente descri� e, e riguardo alle fi nestre ve ne sono

cinque. La prima sopra il coro della Cappella mag.re in prospe�  va alla porta mag.re in forma se-

micircolare, quale è grande con suoi vetri. La seconda parimen�  nella Cappella mag.re dalla parte 

dell’Evangelo in forma quadrilunga che illumina l’altare con suoi vetri stellari, parimen� , v’è n’è una 

per capella la� erale che riguardavano verso il mezzo g.no in forma quadrilunga con suoi vetri, quale 

illumina la chiesa.
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Sepolcri non ve ne sono, e neppure iscrizioni.

La S.ta Chiesa Parte è fa� a in vuolto arcato, e sbiancata entro, e fuori, coperta con coppi

con muri buoni, e di dentro ornata con cornici e stuchi, e con qualche statua, e quadri rapresentan�  

la storia si S.t Andrea Apto.

Vi sono inoltre in essa Chiesa lateralmente alla Capella mag.re due statue rapresentan� 

quella alla destra l’immagine della Verg.ne S.S.a delle grazie entro arcona con suoi vetri, e lampada, 

quella posta alla sinistra rapresentante S. Ant.o entro arcona con vetri, e lampada si ritrova parimen-

�  in prospe�  va alla Capella del Ba�  sterio altra arcona con statua rapresentante S. Rocco. Il tu� o 

suffi  cientemente ornato. 

Il pavimento della d.ta Chiesa è in ma� oni co�  .

La torre delle campane è posta a destra entrando corrispondente al muro che l’avvicina alla

capella mag.re, questa è di forma quadrata, e nella sommità, sopra la quale v’è una croce di ferro, 

vi sono due campane la prima di pesi 40, l’altra di pesi 30, ma non esiste memoria di quando siano 

state consacrate. Si entra in esso per la parte della Sacres� a per uscio con an� porto con chiave. In 

altezza è alquanto superiore alla Chiesa med.ma. 

Si trova in esso campanile l’orologio con sfera indicante le ore. Si suona quo� dianamente il debi-

to segno della salutazione angelica si all’aurora, che al mezzo g.no, ed alla sera con il segno dopo 

dell’orazione aprofundi, e specialmente ogni venerdì si suona al mezzo g. no il segno con tu� e le 

campane per comemorare la passione del nostro Sig.re Red.re.

Il Cimitero è posto fuori dell’abitato secondo le legi con buona cinta e cancello di ferro, e

croce in mezzo.

Nella Chiesa nessuno ha possesso per i sedili, e quelli che vi esistono hanno il permesso

dall’Eccel. Casa di Belgioioso.

La Sacres� a è situata verso l’oriente, ed aderente alla Cappella mag. re.

La sua larghezza è di Pd.a 6, longhezza Pd.a 4 …, altezza Pd.a 6 …, e questa è fa� a in vuolto, e sbian-

cata, e con pavimento di ghiaione, con fi nestra ferrata, e vetri  … in essa dalla sala parte, e v’è pure 

una … che va nel campanile, ed il tu� o con sua chiave ad ante di legno suffi  cientemente ornato ... 

parimen�  l’immagine del crocefi sso deposto in luogo comodo per qual a� o di riverenza che devesi 

fare dal sacerd.te che deve celebrare. 

Parimen�  vi è un sedelino d’acqua servieta per i sacerd.� .  Per le abluzioni delle mani. Esiste in essa 

Sacres� a un armario di noce decentemente ornato per conservare le S.e suppelle�  li, con cassete 

superiormente per i calici, a quatro cassoni al di so� o per le pianete, e biancheria; Parimen�  altro 

armario più ordinario per conservare la cera, ed altre suppelle�  li più ordinarie. 

Vi sono due genfl essori con tabelle preparatorie alla S.ta Messa, ed al sor� o di essa per entrar nella 

cappella mag.re v’è il campanello per dar segno al popolo, che dal Sacerd.te si và a celebrare la S.ta 

Messa. 

Parimen�  trovasi in essa la tabella delle sacre reliquie, e lega� .

La Chiesa Corte non ha rendite certe, ma solamente incerte, e molto minori all’annual

manutenzione, come si può chiaramente conoscere dal libro delle ellemosine, che si fanno in favor 

della Chiesa, quale sempre viene tenuto appresso l’Ag.te in Luogo dell’Eccel.ma …, il quale è in cum-

benzato a supplire a d.ta annual manutenzione a spesa della prelor.sta casa, come appare dal libro 

di registro che la casata nel corso d’anni due è stata di A … 6…, 13.3, e la spesa 5 A. 407.35.

Le elemosine, che raccolgonsi a sollievo de Defun�  ad un di prasso annualmente

saranno c.a A. 400. , della quale elemosina con una parte si fanno degli uff .i, come consta da vachet-

ta, e parimen�  si celebrano molte messe, e risserva che di questo denaro per un piciol porzione per 

la funzione nella Commemorazione de defun�  si per cera quale ne và per uso degli uffi  , come per 

l’O� aviario de mor� , e di tu� o si può osservare dal libro di registro delle elemosine de defun� . Il … 

di S.te ellemosine resta sempre so� o due chiavi, una delle quali la � ene il Parroco, e l’altra L’Ag. te in 

luogo, appresso il quale v’è anche il libro di registro.

Nelle sud.ta Chiesa Parte non v’è altro legato, che sino di messe quatro annue da requiem 

da celebrarsi all’altare de St.ma Vergine del Rosario con l’ellemosina di A. 1. per cadauna messa. 

Lasciato da fu M.to Santo Sig. D. Ant. Brusa�  altre volte Parroco di S. ta  Chiesa, ed il pagamento 

del’ellemosina s’aspe� a a�   di lui eredi, come da un parent. ignoto, il testamento voguto dal fu Sig.

re Notaro Paolo Federico Cavalone il g.no 15 del mese di giugno dell’anno 1750; qual legato non è in 

� tolo ad alcuno, ma si adempie merc…nariamente dal Parroco - come da vache� a.
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Le reliquie, che si trovano nella Chiesa sud.ta sono le seguen� .

Sacre par� celle delle ossa di S.t Andrea Apto con sua auten� ca .

Sacre par� celle del legno di S.t Itala del N.S.G.Ilto, con auten� ca.

Sacre par� celle delle ossa dei Ant.o Al.tea, S.Rocco, S.ta Agata, S.ta Lucia, S.ta Appolonia V.e entro 

una sol theca, e delle quali tu� e v’è la sua auten� ca.

Dalle Case Par�  il g. no 5 Aprile 1796.

Gius.e Priola Se� e.le di Corte S.ta Andrea

L’Archivio della Chiesa Parte di Corte S.t Andrea assiste nella sala Parte annessa alla

Sacris� a di d.ta Chiesa in un armario di legno dolce pi� urato, consistente nei infra�  . libri, cioco.

Libri no . 4 . segna�  fl .. J . an� chi e logori in cui sono registra�  i ba� esimi; matrimoni, e

mor� .

Libri no . 3 . di Ba� esimo segna�  . A . B . C .

 no . 1 . dei Mor�  marcato . D .

 no . 1 . dei Matrimoni segnato . F .

Un Fascio di vache� e nelle quali sono registrate le messe fes� ve marcate . U .

Altro fascio dei Ha�  d’anime segnato . L .

Varie vache� e degli Uffi   che sono celebra�  nella Chiesa Parte segna�  . Q .

Libro in cui si descrivono le persone che si iscrivono nel S.S.o Rosario segnato . R .

Una racolta di Bolle, e decre�  marca�  . B .

Altra racolta di le� ere, ed edi�   segna�  . C .

ABo 3 . Fasci di a� esta�  de matrimoni segna�  . N .

HP. 2 . Libri di Agricoltura segna�  . G .

… esiste parimen�  un libro dei Ba� esimi, altro dei Mor� , uno dei matrimoni, ed altro dei

Cresimandi, come pure le rispe�  ve vache� e delle messe fes� ve, e messe feriali, come i libri della 

Do� rina OC� ana, quali sono al presente in uso, e non ancora compi� .

Sulle Case Par�  lì 5. Aprile 1796.

                                     Soscplo Bviola Scetor.

Sacre supelli� li, che esistono nella Chiesa Parte di Corte S.t Andrea Vic.to di Chignolo

Dioc. di Milano.

Cianete no . undeci in tu� o con stole, manipoli, e suoi veli e Borse; cioè n. o 1. solene di 

seta a fondo bianco con fi ori a varii colori con frangia d’oro fi no. altra simile con frangia d’argento 

fi no. 

no . 2 .  mezzo sollenni fa� e ai fi ori a varii colori con frangia d’oro fi no.

no . 1 . di seta rossa con frangia d’oro falso.

no . 1 . di seta verde con frangia d’oro falso.

no . 1 . di seta violacca con frangia d’oro falso.

no . 1 . di seta a varii  colori con frangia di seta bianca. 

no . 1 . di lana con liste a varii colori con frangia di seta giala.

no . 1 . di seta nera con frangia d’argento fi no.

no . 1 . di lana nera con frangia di seta bianca.

Civiali in tu� o no . tré .

Il P.zo simile alla pianeta solléne con eguali Tonicele.

Il P.zo di seta ma ordinario di fondo rosso a fi ori bianchi con frangia d’oro fi no.
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Il P.zo di Damasco nero con frangia d’argento fi no.

Pallai in tu� o no . 9 .

no . 1 . solléne eguale al piviale, e pianeta solléne.

no . 1 . mezzo solléne di seta a varii colori.

no . 1 . rosso di lana ma logoro.

no . 1 . violaceo di seta ma ordinario.

no . 1 . verde di seta.

no . 1 . di Damasco nero.

no . 2 . di Dazana a varii colori.

no . 1 . di Legno piturato.

Camicie in tu� o no . 8 .

no . 2 . due di mussolo.

no . 5 . di tela con pizzi.

Cingoli no . 5 . due de quali per i g.ni sollenni, e gli altri ordinarii.

Ami�  no . 8 .

Tovaglia d’arenso senza pizzi no . 4 .

Tovaglia di tela con merle�   no . 12 .

Fazzole�   no . 6 .

Co� e di Cambroglia arizzate no . 2 .

Co� e di tela no . 2 .

Purifi catori no . 44 .

Corporali no . 10 .

Animete no . 10 .

Calici no . 4 . con due patene, uno dei quali d’argento, e gli altri di rame adorato con 

sue coppe d’argento, ed adorate al di dentro.

Candelieri per i g. ni sollenni no . 12 . per i g.ni feriali con picol croce d’o� one

argentato.

Candelieri di legno adorato no . 6 .

Candelieri per i g.ni feriali di legno argentato ma ordinarii no . 6 .

Fiori per i g. ni sollenni con suoi piedi rame argentato no . 4 . , ed altri no . 4 . con piede di

legno argentato.

Altri fi ori ordinarii no . 8 .

Estensorio d’argento con sua luneta d’argento adorata con suo velo bianco di seta 

Pissidi no . 2 . una grande con velo bianco di rame adorato con coppa d’argento al di dentro

adorata, ed una picola d’argento con coppa adorata.

Bere� e no . 3 .

Messali Romani no . 4 . con sue aggiunte dei San�  novi.

Messale ambrosiano no . 1 . , e tre messali da morto.

Ri� uali romani no . 2 .

Baldachino no . 1 . di Damasco rosso a quatro aste con frangia d’oro ma ordinario.

Con� nenze no . 3 . , una delle quali per i g. ni sollenni ( con ricamo d’oro fi no ).

Vaso gestuario per l’acqua santa con suo appersorio di O� one no . 2 . 

Sca� ole per le os� e con suo cribio no . 2 . 

Turiboli no . 2 . con sua navicelle di rame argentato.

Una Tavola gestatoria per la pace.

Croce di rame argentato per le processioni no . 1 . , ed altre due di o� one con due crocefi ssi

di legno …

Supelle� li per la S.S.a Comunione si in Chiesa, che agli infermi.

Tovaglie no . 2 . di tela con pizzi, e no . 2 . tavole� e, che si me� ono alla Balaustra per le comunione 

in Chiesa.

Una piccola pisside con sua borsa di gia accenato.

Un picol Trono con suoi braciale�  .

Un ombrella.

Due Lanterne.

Un campanello.

 Supelle� li per i Funerali.

Un panno nero.

Una sbara.
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Nel Coro v’è un manuale per il canto ne divini uffi  cii.

Parimen�  per le processioni S.e esiste un stendario di damasco rosso rapresentante da una

La S.S.a Vergine del Rosario, e dall’altra S. Andrea Apto.

Dalle Case Par�  li . 5 . Aprile 1796.

     Gius.e Priola Do� .re

 

La Parrocchia di Corte S.t Andrea Vic.to di Chignolo Dioc. di Milano è composta di famiglie no . 74 . , 

quali formano in tu� o anime no . 389. , delle quali vi sono maschi no . 205 . , e femmine no . 184 . , e 

parimen�  gli a�   alla communione sono no . 170 . , e gli non a�   sono no . 119 .  _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

Il numero dei Cresimandi sono c.a cinquanta.

Dalla Casa Par�  il g.no 9 . Aprile 1796.

Gius.e Priola …                                                  
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550 - 5

Visite pastorali

Chignolo Po

1895

    

Visita pastorale eff e� uata il 27 Novembre 1895 alla Parrocchia di Corte S. Andrea 
pieve di Chignolo Po.
La Parrocchia ha una popolazione di 510 abitan" .

La Chiesa Parrocchiale ere� a nell’anno 1630 circa è dedicata a Sant’Andrea Apo-

stolo, è capace di circa 900 persone e ha tre altari.

Tu� avia dell’erezione della Chiesa e della Porta non esistono documen"  in archi-

vio.

Si dà no" zia che nell’anno 1788 esisteva una cappella privata nel palazzo del 

Principe Alberico Barbiano di Belgiojoso, il quale godeva l’indulto apostolico di 

far celebrare la Santa Messa nei suoi oratori di ci� à e campagna ove teneva feudi 

e signorie.

Da circa mezzo secolo la messa non è più celebrata, la cappella è  chiusa e gli 

arredi sono sta"  incorpora"  nella chiesa parrocchiale.

Esiste una casa Parrocchiale annessa alla Chiesa che appar" ene al Patrono.

Fonte ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI LODI D
o

c.
 1
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ANDREA CARLO

DEL TITOLO DI SANTA ANASTASIA

DELLA SANTA ROMANA CHIESA

PRETE CARDINALE FERRARI

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA

ARCIVESCOVO DI MILANO

Visita Pastorale da Noi fa! a nel giorno 27 Novembre 1895 alla Parrocchia di Corte S. Andrea pieve di 

Chignolo Po.

Stato della Chiesa parrocchiale di S. Andrea Apostolico

LA PARROCCHIA di Corte S. Andrea ere! a nell’anno 1630 di nomina Patronale conferita all’a! uale 

Parroco D. Bignami Francesco nell’anno 1880 ovvero: vacante dall’anno 1880 ed affi  data al so! oscri! o 

nell’anno 1880 , ha presentemente una popolazione di N° 510 abitan# .

Oltre alla Parrocchiale vi sono le seguen#  Chiese ed Oratori: Nessuna altra Chiesa, nessun altro Orato-

rio.

LA CHIESA PARROCCHIALE ere! a nell’anno (I) dedicata a Sant’Andrea Apostolo consacrata nell’anno … 

è capace di circa N° 900 persone, ha N° tre altari, e si trova in istato soddisfacente.

(I) Dell’erezione della Chiesa e della Porta non v’è documento in archivio.

1. Titolare della Chiesa.   S. Andrea Apostolo

2. Epoca della edifi cazione o ricostruzione. circa l’anno 1630

3. Epoca della consacrazione. Non è consacrata

Numero degli Altari e loro denominazione; se e quali sono consacra#  e privilegia# ; se e quali appar-

tengono a patroni, o a confraternite. Altare maggiore, Altare di S. Giuseppe, Altare della B. V. del Santo 

Rosario. Nessuna mensa dei sudde%   altari è di marmo, nessuno è consacrato.

Tu%   gli altari hanno la pietra sacra.

In archivio non esiste documento che a! es#  a privilegio,neppure nel septemnium, per l’altare maggio-

re.

Appartengono all’Illustrissimo patrono.

4. Se vi siano dipin# , statue, ogge%   preziosi per lavoro ar# s# co o per an# chità. Per an# chità il quadro 

di S. Andrea e quello di S. Anastasia

5. Se siavi l’organo, e se l’organista si a! enga alle leggi liturgiche. Si, l’organista a! ende allo studio della 

riforma …

ORATORI PRIVATI

6. Presso quali famiglie e in quale stato si trovino. No, esisteva nell’anno 1788 una cappella privata nel 

palazzo del Principe Alberico Barbiano di Belgiojoso, il quale godeva l’indulto apostolico di far celebra-

re la Santa Messa nei rispe%  vi suoi oratori di ci! à e campagna ove teneva feudi e signorie.

Ora da circa mezzo secolo la messa non è più celebrata, la cappella è 

chiusa e gli arredi dicesi siano sta#  consegna#  e incorpora#  da questa chiesa parrocchiale.

   

Stato del Benefi cio Parrocchiale di Corte S. Andrea

…

3. Casa d’abitazione: se del Benefi cio, o del Comune, ecc..- a chi ne spe%   la manutenzione. Appar# ene 

al Patrono che ne fa le spese di manutenzione, di imposta, di assicurazione incendio etc etc….come per 

quelle del fondo de! o la Biara sopra indicato.

4. Archivio Parrocchiale: da qual’epoca incominciano i registri parrocchiali. Dall’anno 1639

Presentato nella occasione della Visita Pastorale

Addì 27 Novembre 1895                 IL PARROCO
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479 - 489

Visite pastorali

Chignolo Po

1904

    

Visita Pastorale eff e� uata il 15-16 Marzo 1904 alla Parrocchia di Corte S. Andrea 
pieve di Chignolo Po.
La Chiesa Parrocchiale ere� a nell’anno 1630 circa è dedicata a Sant’Andrea Apo-
stolo, è capace di circa 900 persone e ha tre altari.
La casa Parrocchiale, unita alla Chiesa, si compone di: cinque locali al piano 
terreno, altre� an"  al piano superiore, solaio, can" na per il ricovero della legna e 

piccoli rus" ci.

La Parrocchia possiede un cimitero in luogo.

Si dà no" zia della miseria del luogo, causata dalle frequen"  inondazioni del Po 

che rovinano il territorio.

La popolazione nell’ul" mo quinquennio é diminuita di una cinquan" na e più di 

individui.

Capita che la popolazione diminuisca del 30% e più quando il fi ume Po fa sen" re 

le sue rovinose manifestazioni.

La maggioranza della popolazione è agricola, contadinesca e tu� a obbliga al 

lavoro.

Fonte ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI LODI D
o

c.
 1

5
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ANDREA CARLO

DEL TITOLO DI SANTA ANASTASIA

DELLA SANTA ROMANA CHIESA

PRETE CARDINALE FERRARI

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA

ARCIVESCOVO DI MILANO

Nella Visita Pastorale da Noi fa! a nel giorno 15-16 Marzo 1904 alla Parrocchia di Corte S. Andrea pieve 

di Chignolo Po abbiamo decretato come decre" amo, quanto segue:

I veli delle… siano senza fenditure. Si facciano inverniciare le … degli altari minori. Dall’altare della 

Madonna si tolga il piedestallo in legno che serve di sostegno alla croce; se ne tolgano dalle pare"  i 

quadri di S. Luigi e d’altri San"  affi  gia"  su carta, sos" tuendone altri almeno su oleografi a. Si tappezzi 

con stoff a rossa l’interno dell’armadio, che custodisce le Reliquie dei San"  e quello per la Reliquia della 

S. Croce; all’esterno por"  rispe&  vamente le sigle indicatorie: RR. SS. R.S.G.

Del resto dovremo dare la meritata lode per la pulitezza in cui è tenuta quella Chiesa parrocchiale.

Milano 26 Marzo, 1904

Firmato Andrea Carlo Card. Arcivescovo

Stato della Chiesa parrocchiale di S. Andrea Apostolico

1. Titolare della Chiesa.   S. Andrea Apostolo

2. Epoca della edifi cazione o ricostruzione. circa l’anno 1630

3. Epoca della consacrazione. Non è consacrata

4. Numero degli Altari e loro denominazione; se e quali sono consacra"  e privilegia" ; se e quali appar-

tengono a patroni, o a confraternite. Tre. Altare maggiore, Altare di S. Giuseppe, Altare della B. V. del 

Santo Rosario Nessuna mensa dei sudde&   altari è di marmo, nessuno è consacrato.

Tu&   gli altari hanno la pietra sacra.

In archivio non esiste documento che …a privilegio,…….dell’altare maggiore.

Appartengono all’Illustrissimo patrono.

…

La Casa Parrocchiale

1. Cinque locali al piano terreno e altre! an"  nel piano superiore, con solaio. 

2. Unita alla chiesa.

3. Por" che! o unito alla chiesa …a due campate…can" na e …nel piano inferiore per ricovero della 

legna.

4. Piccoli rus" ci ….tu! o libero da ogni servitù.

Archivio Parrocchiale

1. E riposto in un armadio in una stanza vicina alla chiesa nel piano superiore onde e conservare, per 

quanto è possibile, le carte e i libri dal ……….risaia? e …dai fi umi Po e Lambro.

Prebenda Parrocchiale

Non esiste Benefi cio Parrocchiale, ma il Parroco provvede al suo sostentamento ed ai molto pochi 

bisogni della povera…con gli assegni so! o indica"  che gli vengono…dal …per …tradizionale ma mai 

smen" ta.

A " tolo di s" pendio con l’obbligo della messa fes" va della …del Santo Natale di provvedere alla festa 

del " tolare? del Corpus Dominis ed altre solennità nonché alle sacre funzioni parrocchiali a tu! o co-

modo della popolazione agricola. Lire 581:80.

A godimento libero da ogni peso: casa parrocchiale, rus" ci e giardino.

Campo Risana de! o della Re! oria in mappa di … al numero 493 di per" che 23 coll’ affi  ! o di 129./.4

Percepisce dai parrocchiani i …e simili emolumen"  secondo il saldo.

Ad ulteriore riguardo…per l’a! uale signor re! ore e senza correla" vo obbligo ad impegno…i …alla me-
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desima Re! oria …annualmente:

due ..di legna scheggia 

due .. di fascine 

due ..di …

..qua! ro vino rosso

dell’Isolone, in luogo…

due vino bianco

A carico del signor re! ore è l’obbligo di fornire il vino…per la celebrazione della messa. 

Di Pagare il salario all’organista, di pagare il salario del corista e di …

Le inferriate della chiesa?…e alla festa del " tolare.

Prestazioni estreme all’Illustrissimo signor Patrono: dal comune di Senna si corrispondono annualmen-

te al de! o signor re! ore per …lire 372.00 sua…

..a! uale do! or Brignani il comune delibera di assegnargli un aumento di lire 68 complessive lire 450 

compenso alle fa" che dell’istruzione religiosa nel popolo…e all’assistenza dei mala"  inerente all’uffi  cio 

parrocchiale.

Altri cespi"  …e ‘assegnazioni’

La media degli incer"  e straordinari sarebbe di lire 70 annue:

questo cespite d’entrata viene assorbito 

dal pagamento dell’imposta di ricchezza mobile  tassato e convenuto in lire 509 e 36 centesimi.

Dalla miseria del luogo che ha mol"  poveri quando il Po rovina il territorio con le inondazioni.

Dal numero dei questuan"  girovaghi e pregiudica"  che lasciando l’arginatura del Po a Bo! erone Cerca-

no il ponte per passare al territorio Ronche! o e P…

DOTAZIONE 

In questo Archivio parrocchiale non si trovava …fondiarie ne memorie di alcun legato. Il parroco a! ua-

le do! or Bignami riceve da Croce….di Orio…

Di qua! ro messe-essendo la sudde! a …dei signori Passoni.

1. Se i confi ni della Parrocchia siano quelli del Comune ovvero siano più o meno estesi: in parte

2. Se la Parrocchia comprenda più comuni o faccia parte di altro Comune : …il Comune di Senna di cui 

è frazione

3. Quali siano le Parrocchie limitrofe: Orio Li! a Lodigiano, Senna Lodigiano, Rapione Piacen" no, Albe-

rocase, Mon" celli Piacen" no

4. Se abbia il cimitero proprio ovvero comune con altre Parrocchie: si proprio e in luogo

5. Se e di quanto sia accresciuta o diminuita la popolazione nell’ul" mo quinquennio: diminuita di una 

cinquan" na e più di individui

6. Se ed in qual proporzione la popolazione si mu"  di anno in anno: il 30% e maggiore quando il fi ume 

Po fa sen" re le sue rovinose manifestazioni

7. Se la maggioranza della popolazione sia operaia o agricola: agricola, contadinesca e tu! a obb.. al 

lavoro.

8. Quali siano a! ualmente i principali possiden"  della Parrocchia: I Pregia" ssimi Signor Avvocato Neu-

roni ed eredi

9. Se e quali sacerdo"  viven"  appartengono alla Parrocchia : no

10. Se a! ualmente sianvi chierici alunni dei seminari : no

11. Se sianvi stabilimen"  industriali:no

12. Se vi si lavora di no! e e in giorni fes" vi:no
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585 - 594

Visite pastorali

Chignolo Po

1915

    

Visita pastorale eff e� uata nel giorno 25 Se� embre 1915 alla Parrocchia di Corte 
S. Andrea.
La Chiesa Parrocchiale ere� a nell’anno 1630 circa è dedicata a Sant’Andrea Apo-
stolo, è capace di circa 900 persone e ha tre altari.
Non si ha no" zia di altri oratori o chiese oltre quella parrocchiale.

La Chiesa Parrocchiale è unita alla chiesa e si trova in buono stato. Possiede un 

giardino di mezza per" ca e una biblioteca parrocchiale.

La prebenda Parrocchiale possiede un fondo de� o Risaia di 23 per" che e non 

possiede nessuna casa colonica.

Fonte ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI LODI D
o

c.
 1
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ANDREA CARLO

DEL TITOLO DI SANTA ANASTASIA

DELLA SANTA ROMANA CHIESA

PRETE CARDINALE FERRARI

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA

ARCIVESCOVO DI MILANO

Visita pastorale da noi fa! a nel giorno 25 Se! embre 1915 alla Parrocchia di Corte S. Andrea

Stato della Fabbriceria della Chiesa

1. Quali siano i cespi"  di entrata: In questa Parrocchia non esiste Fabbriceria come non è mai esis" ta 

in passato non possedente questa Chiesa alcun reddito proprio di legato, decime o altri di si fa! o …sia 

a#  vi che passivi, forman"  ogge! o di amministrazione di fabbriceria.

2. Se nella Chiesa parrocchiale o altre Chiese ed Oratori siavi l’organo e se nell’uso del medesimo si 

osservino le prescrizioni liturgiche: L’organo esiste e l’organista a! ende allo studio della riforma

La Casa Parrocchiale:

1. E unita alla Chiesa o quanto distante: unita alla Chiesa

2. In quale stato si trova: buono

3. Ha giardino e di quante per" che: un giardino di mezza per" ca

4. V’ha la biblioteca parrocchiale: si

La prebenda Parrocchiale

1. Ha terreni,quante per" che e di quale classe, ovvero squadra: fondo de! o Risaia di 23 per" che 

2. Ha case coloniche e in quale stato: niente

3. Ha supplemento di congrua e di quale somma: niente. Il benefi cio tu! o risulta di lire 589 date dai 

patroni Sig. Valerio Rogan e 450 lire date dal Comune di Senna per la Messa fes" va

4. Si no" no dis" ntamente 

– i vari cespi"  di entrata e approssima" vamente anche la media degli straordinari

– le passività in imposte pubbliche e in lega"  incorpora"  col benefi cio

La media degli straordinari può aumentare a lire 70 annue. La tassa di ricchezza mobile è di lire 45 

annue.

Altri cespi"  non vi sono.
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Senza ! tolo (Lambro in Po).

7 febbraio 1655

    

Il percorso dei fi umi Po e ambro. Reda� o da Giovanni a#  sta Bara#  eri.

Disegno dipinto su carta a due colori.

Altezza mm 295- lunghezza mm 435.

La scala è in trabucchi lodigiani.

Fonte ARCHIVIO STORICO DI LODI D
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Fondo 

Volume

Sezione

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

Carte storiche

65

XII

Contado di Lodi e i suoi confi ni 

1709

    

Carta dei confi ni del Contado di Lodi reda� a dall’ing. Bassiano Terani.

Altezza  mm 450 lunghezza mm 735.

La scala è in miglia italiane.

Fonte ARCHIVIO STORICO CIVICO DI LODI D
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Fondo 

Volume

Sezione

Registro

Pagine 

Intestazione

Edizione

Anno 

Contenuto

     

Visite Pastorali 

I 

X 

I 22 Chignolo

38 - 53

I Disegni dell’Archivio Storico Diocesano di Milano

Biblioteca di via Senato Edizioni, provincia di Milano

Archivi Storici Milanesi a cura di Adele Bura!   Mazzo� a

1752

    

Mappa del Vicariato di Chignolo reda� a in occasione della visita pastorale del 

Cardinale G. Pozzobenelli.

Fonte ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI MILANO D
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Fondo 

Volume

Sezione

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

carte storiche 

65

X 

Carta esa!  ssima del Contado di Lodi

1798

    

Carta dei confi ni del contado di Lodi.

Presentata a sua eccellenza il signor Conte Pertusa#  gen# luomo di camera 

generale e maresialo luogotenente colonnello della maestà imperiale e 

reale la regina d’Ungheria e di Boemia. Incisa e stampata a Milano nello 

studio della Pala# na, alla Piazza dei Mercan#  da Marc’Antonio dal Re.

Altezza mm 630, lunghezza mm 465.

La scala è in miglia milanesi.

Fonte ARCHIVIO STORICO DI LODI D
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Fondo 

Volume

Sezione

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

carte storiche 

72

XII

Carta topografi ca del circondario e della diocesi di Lodi

1892

    

Tipo-litografi a. C. Dell’Avo.
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Volume

Sezione

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

carte storiche 

72

III

Carta topografi ca della provincia di Lodi e Crema

1848

    

La carta riporta i confi ni della provincia di Lodi e Crema e dei suoi comuni. Corte 

si trova nel comune di Codogno.

Sono riportate alcune indagini sta" s" che.

Fonte ARCHIVIO STORICO DI LODI D
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Fondo 

Serie 

Registro

Intestazione

Anno 

     

Registri Catastali U.T.E.

Catasto

1574

Catasto Teresiano

1723

    

Fonte ARCHIVIO DI STATO DI MILANO D
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Registro
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Anno 

     

Registri Catastali U.T.E.

Catasto

2789

Catasto Teresiano

1751
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Fondo 

Serie

Registro
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Registri Catastali U.T.E.

Catasto

4378

Catasto Lombardo - Veneto

1855
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Serie 

Registro

Intestazione
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Registri Catastali U.T.E.

Catasto

3125

Cessato Catasto

1897
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Foglio 

tavola

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

60

III N O

I.G.M. 

1889

    

Scala 1:25000

Fonte CEDATLe D
o

c.
 2

7

390



Allegato                       27.01

391



R
e

la
zi

o
n

e
 d

i 
P

ro
g

e
� 

o

Foglio 

tavola

Intestazione

Anno 

Contenuto

     

60

III N O

I.G.M. 

Aggiornamen� : 

ricognizioni generali 1921

ricognizioni parziali 1935

    

Scala 1:25000
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Anno 

     

C.T.R. sacala 1:10000

1994
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Provincia

Comune

Intestazione

Anno 

     

Milano

Senne Lodigiana

Ctasto a� uale. sacala 1:1000

1998

Fonte UFFICIO TECNICO DEL COMUNE DI SENNA LODIGIANA D
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1

Livello Bibliografi co 

Tipo di documento

Autore

Titolo

Volume 

Edizione 

Pubblicazione 

Anno

     

Monografi a

Testo a stampa, v. ill. ; 21 cm

AA.VV.

Lombardia, Introduzione a una dida�  ca dei territori

2

Regione Lombardia, News

Bergamo

2004 
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Monografi a

Testo a stampa, v. ill. ; 24 cm

Daniele Pozzoli

Storia di Senna Lodigiana

Unico

Amministrazione Comunale di Senna Lodigiana 

Casalpusterlengo

1983 

Livello Bibliografi co 

Tipo di documento

Autore

Titolo

Volume 

Edizione 

Pubblicazione 

Anno

     

Fonte BIBLIOTECA PRIVATA DELLA FAMIGLIA VIGNATI DI CORTE S. ANDREA D
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Testo a stampa

Graziella Sibra

Fer� lis silva. Mappe e carte del territorio lodigiano

Unico

Lodi Graf 

Lodi

1992

Livello Bibliografi co 

Tipo di documento

Autore

Titolo

Volume 

Edizione 

Pubblicazione 

Anno
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Testo a stampa

Giovanni Agnelli

Lodi ed il suo territorio nella storia nella geografi a e nell’arte

Unico

Pierre

Milano

1917

Livello Bibliografi co 

Tipo di documento

Autore

Titolo

Volume 

Edizione 

Pubblicazione 

Anno

     

Fonte BIBLIOTECA DEL SEMINARIO VESCOVILE DI LODI D
o
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Monografi a

Testo a stampa

A. Losi, R. Giudici, G. Fumi, A. Cova, G. Rezzonico, C. Sabbioni, M. Magrini, 

A. Bassi, A. G. Riu

Lodi, la storia

Unico

Banca Popolare di Lodi

Lodi

1989

Livello Bibliografi co 

Tipo di documento

Autore

Titolo

Volume 

Edizione 

Pubblicazione 

Anno
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 2. IL PROGETTO DI TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO   

     AGRARIO DEL BASSO LODIGIANO
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2.1 INTRODUZIONE AL METODO

Il piano di tutela parte dall’analisi approfondita degli elemen!  naturali e ar! fi ciali che compon-

gono il territorio lodigiano, dai cara� eri che li defi niscono, dalla loro origine, la loro storia e le 

relazioni che li legano agli altri singoli manufa#   e al paesaggio, in generale, in cui sono colloca! . 

E’ fondamentale comprendere i mo! vi e il contesto in cui un elemento naturale o un manufa� o 

giunto fi no a noi sia nato, si sia evoluto e trasformato in quello che è oggi, o se sia rimasto inal-

terato in un paesaggio in con! nua trasformazione dal punto di vista morfologico, naturalis! co, 

paesaggis! co ambientale ed economico-sociale. 

Questa analisi si è sviluppata secondo diverse fasi. In primo luogo si è proceduto eff e� uando un 

lavoro anali! co di cartografi e storiche, in modo da evidenziare le peculiarità del suolo e del ter-

ritorio; per poi realizzare alcuni elabora!  (il piano di tutela del paesaggio) come integrazione ai 

piani e ai vincoli paesis! ci già in vigore (P.R.G. e P.T.C.P.) che non soddisfano a pieno le esigenze di 

salvaguardia del patrimonio agrario storico lodigiano.

L’approfondita ricerca storica ha defi nito quali sono le persistenze storiche del paesaggio e quali 

gli elemen!  di recente formazione o edifi cazione. La ricerca e i suoi risulta!  hanno permesso di 

stabilire ciò che è giusto e doveroso tutelare e difendere, perché tes! monianza della storia, tra-

dizione o cultura di un luogo, e ciò che invece non necessita di questo grado di a� enzione, perché 

non congruente al paesaggio o, addiri� ura, degradante rispe� o al contesto in cui si colloca. 

Il piano di tutela ! ene in considerazione quasi la totalità degli elemen!  naturalis! ci o ar! fi ciali 

del paesaggio: ne tutela i cara� eri fi sici, materici e morfologici; predispone un piano di intervento 

per arrestarne o prevenirne il degrado o la scomparsa.
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2.2 ANALISI DEGLI ELEMENTI CARATTERIZZANTI LA PIANURA LODIGIANA

Gli spazi del “non costruito“ compongono un sistema complesso, che assolve a funzioni diverse, 

sovente compresen! , e che pertanto non deve essere considerato “territorio libero“, cioè territo-

rio disponibile per altri usi, per trasformazioni, per accogliere ciò che viene espulso dal territorio 

urbanizzato. Per questo mo! vo tali ambi!  possono essere iden! fi ca!  come elemen!  fondamen-

tali di un sistema più ampio che può essere denominato “sistema rurale-paesis! co-ambientale“.

Il sistema rurale-paesis! co-ambientale si riferisce al patrimonio territoriale e paesis! co nel cui 

ambito possono essere svolte funzioni produ#  ve primarie di ! po fru! tvo pubblico. Tale sistema 

riveste inoltre un ruolo essenziale per il bilancio ambientale complessivo: ges! to in modo sos-

tenibile svolge funzioni decisive per l’equilibrio ambientale, la compensazione ecologica, per il 

tamponamento degli agen!  inquinan!  e la fi todepurazione, per il mantenimento della biodiver-

sità, per la qualifi cazione paesis! ca e per contrastare il cambiamento clima! co. La mul! funzion-

alità di questo sistema rende necessaria la suddivisione in so� oinsiemi diversi, cara� erizza!  da 

contes!  e aspe#   specifi ci, per ! pologie funzionali e cara� eris! che che possono anche essere 

compresen!  su medesimi ambi!  areali.

 

 2.2.1 IL SISTEMA TERRITORIALE DELLA PIANURA IRRIGUA

La ! pologia dei paesaggi della pianura irrigua lodigiana, si dis! ngue in tre so� o! pologie: pae-

saggi delle colture foraggere, paesaggi della pianura cerealicola e paesaggi della pianura risicola.

La pianura irrigua viene iden! fi cata come la parte di pianura a sud dell’area metropolitana e della 

linea delle risorgive. Si cara� erizza per la morfologia pia� a, per la presenza di suoli molto fer! li e 

per l’abbondante presenza di acqua sia superfi ciale sia di falda.

Tali cara� eris! che fi siche hanno determinato una ricca economia basata sull’agricoltura e 

sull’allevamento intensivo di grande valore, che presenta una produ#  vità elevata, tra le maggiori 

in Europa. Il territorio in ques! one presenta una bassa densità abita! va, con prevalente des! n-

azione agricola della superfi cie (82%).

La campagna in queste zone presenta un’elevata qualità paesis! ca e la stru� ura originaria, frut-

to di secolari bonifi che e sistemazioni idrauliche è ancora ne� amente percepibile. Inoltre non 

poche delle cascine che furono il centro della a#  vità e della vita rurale presentano un rilevante 

valore storico-archite� onico.

I centri dell’area, di dimensioni medio piccole, presentano cara� eri storico-ar! s! ci di grande va-

lore e sono meta di turismo, a#  rato anche da even!  culturali di grande qualità e da una cultura 

enogastronomica di fama internazionale.

Nella pianura lodigiana si ha una vocazione prevalentemente zootecnica, infa#   il tessuto sociale 

ed economico è ancora marcatamente rurale; l’agricoltura partecipa alla formazione del reddito 

disponibile per circa il 6%, rispe� o ad una media regionale di poco superiore all’1%, mentre il 

10% della popolazione residente sopra ai 15 anni è cos! tuita da componen!  delle famiglie agri-

cole. La manodopera agricola si contraddis! ngue, inoltre, per l’elevata quota di adde#   a tempo 

pieno, pari a quasi l’80% del totale, e di agricoltori “professionali”, pari a circa il 40%.

Dopo questa breve descrizione è opportuno me� ere in risalto Pun!  di forza, debolezze,  oppor-

tunità e minacce della pianura irrigua lodigiana in modo da costruire un quadro conosci! vo più 

immediato della realtà territoriale.

PUNTI DI FORZA:

- Area che possiede ancora un’unitarietà territoriale (non frammentata)

- Produ#  vità agricola molto elevata e elevata diversifi cazione produ#  va 

- Elevata qualità paesis! ca delle aree agricole

- Area agricola ricca di acque per irrigazione (sia di falda sia di superfi cie) ad al! ssima produt-

 ! vità, tra le più elevate d’Europa

- Aziende agricole di medio/grandi dimensioni ada� e ad un’agricoltura moderna

- Rete di ci� à minori di grande interesse storico-ar! s! co

- Elevato livello di qualità della vita

- Presenza di una rete di ci� à minori che forniscono servizi all’area

- Presenza di centri che ospitano importan!  even!  culturali 

- Posizionamento strategico rispe� o ai grandi assi del trasporto su strada
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- Presenza di una forte componente di manodopera immigrata

DEBOLEZZE:

- Caren!  i collegamen!  capillari con il resto della regione e con l’area milanese in par! colare

-  Agricoltura di ! po intensivo non sostenibile dal punto di vista ambientale (inquinamento e 

 consumo idrico)

- Inquinamento del suolo e delle acque causato dagli allevamen!  zootecnici

- Scarsa considerazione per il valore agricolo del terreno rispe� o ad altri usi con so� razione di 

 aree pregiate e disar! colazione delle maglie aziendali

- Scarsità di alterna! ve occupazionali rispe� o all’agricoltura che provoca fenomeni di margin

 alizzazione e di abbandono

- Elevata presenza di agricoltori anziani e rido� o ricambio generazionale

- Diffi  coltà di accesso ad alcune ! pologie di servizi delle aree più lontane dai centri urbani
- Carente presenza di servizi alle imprese

OPPORTUNITÀ:
- Valorizzazione dei giovani agricoltori e promozione di forme di incen! vo
- U! lizzo dei refl ui zootecnici come fonte energe! ca alterna! va

- Capacità di a� razione delle ci� à nei confron!  di popolazione esterna mo! vata dagli eleva!  

 livelli di qualità della vita

- Capacità di a� razione turis! ca delle ci� à per il loro elevato valore storico-ar! s! co e per gli 

 even!  culturali organizza! 

- Possibilità di creare fi liere turis! che integrate cultura, enogastronomia, agriturismo

- Integrazione agricoltura ambiente nelle aree par! colarmente sensibili (es. parchi fl uviali); 

 processi agricoli sostenibili

- Esistenza di stre%   rappor!  funzionali e di relazione con i territori limitrofi  appartenen!  ad 

 altre regioni che può portare a una condivisione di obie%  vi territoriali e di poli! che  miglio-

 rando nel complesso la forza dell’area

MINACCE:

- Previsione di infrastru� ure di a� raversamento di grande impa� o ma di scarso benefi cio per 

 il territorio (corridoi europei)

- Diffi  coltà ad ada� arsi alla compe! zione internazionale, anche alla luce dei cambiamen!  

 della poli! ca agricola comunitaria

- Insuffi  ciente ricambio generazionale e possibile crisi del modello della grande famiglia col! 

 vatrice

- Rischio idraulico elevato in mancanza di un’a� enta pianifi cazione territoriale e di una mag-

 giore tutela della naturalità dei corsi d’acqua

 2.2.2 IL SISTEMA TERRITORIALE DEL FIUME PO

Il sistema territoriale del Fiume Po, comprensivo dell’asta fl uviale e dei maggiori affl  uen!  che  

corrono nella parte meridionale della Lombardia, si sovrappone parzialmente al sistema della pi-

anura irrigua, estendendosi oltre i confi ni regionali verso l’Emilia Romagna. La presenza del fi ume 

Po ha determinato la storia, l’economia, la cultura ed ancora oggi contribuisce  enormemente alla 

defi nizione delle cara� eris! che del territorio meridionale della Regione. Analogamente i grandi 

fi umi di pianura stru� urano in maniera signifi ca! va il territorio lombardo. Il Po è un elemento di 

cerniera con le Regioni con termini che ne condividono il percorso, analogamente i principali af-

fl uen!  cos! tuiscono una giunzione tra le diverse Province lombarde. L’esistenza di stre%   rappor!  

funzionali e di relazione con i territori limitrofi  appartenen!  a diverse Province e ad altre regioni 

può essere l’occasione per condividere obie%  vi territoriali e poli! che, migliorando nel complesso 

la forza economica dell’area (sviluppo del turismo, ecc.) e aff rontando le cri! cità di sistema a 

livello di area vasta. I grandi corridoi fl uviali, Po, Lambro e Adda, giocano un ruolo fondamentale 

nella stru� ura della rete ecologica provinciale, defi nendone l’ossatura principale. Essi cos! tuis-

cono un elemento qualifi cante del paesaggio di pianura e occasione per lo sviluppo di a%  vità 

turis! che, grazie anche alla valorizzazione dei percorsi ciclo-pedonali e alla presenza di manufa%   

che hanno storicamente cara� erizzato i corsi fl uviali. La rete idrografi ca lodigiana è cara� erizzata 
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da una fi � a ar" colazione. Il fi ume Po, nel suo tra� o lodigiano, è ricco di anse e meandri, di isolo#   

e rami secondari che si snodano in mezzo alla pianura, segnandone profondamente il paesaggio e 

consentendo, localmente, una maggior ricchezza e diversità di ambien" . Nell’ul" mo dopoguerra 

in conseguenza della meccanizzazione dell’agricoltura la tendenza alla trasformazione vede una 

riduzione delle coperture vegetali naturali, con aumento delle aree des" nate all’uso antropico e 

all’agricoltura in par" colare, una diminuzione delle colture arborate ed una prevalenza dei semi-

na" vi monoculturali, la riduzione delle superfi ci coperte dall’acqua, con abbassamento dell’alveo 

e allontanamento dell’acqua da lanche e golene. Risultato di queste trasformazioni è la banal-

izzazione del paesaggio planiziale, espressione visibile di un impoverimento naturalis" co e di 

biodiversità. Il mantenimento e il recupero di uno standard di naturalità per l’ambito fl uviale del 

Po, anche in territori insedia"  non interessa"  da aree prote� e (SIC e ZPS), è da perseguire non 

solo per la conservazione delle emergenze naturalis" che residue, ma anche per un’armoniosa 

integrazione tra gli elemen"  del paesaggio fl uviale, per la sua fruizione, per il coinvolgimento 

dire� o degli agricoltori ed il riconoscimento del loro ruolo sociale, e si pone come obie#  vo il 

mantenimento di una iden" tà colle#  va del territorio fl uviale. La varietà del patrimonio fruibile 

all’interno del sistema del Po ne perme� e una valorizzazione anche a fi ni turis" ci: ad esempio, 

il sistema degli argini e delle vie alzaie può essere u" lizzato quale percorso equo-ciclo-pedonale 

per incrementare la fruizione del patrimonio ambientale, storico-archite� onico e valorizzare la 

cultura, le tradizioni e l’enogastronomia.

PUNTI DI FORZA:

- Area agricola ricca di acque per irrigazione (sia di falda sia di superfi cie) ad al" ssima produt-

 " vità, tra le più elevate d’Europa

- Presenza di una rete di ci� à minori che forniscono servizi all’area

- Presenza dei parchi fl uviali con un sistema di pianifi cazione e promozione dei territori con

 solidato e variegato

- Elemento fondamentale e stru� urante della rete ecologica regionale

- Posizionamento strategico rispe� o ai grandi assi del trasporto su strada

- Presenza del sistema turis" co “Po di Lombardia” del 2005, che interessa le province di Man

 tova, Cremona, Lodi e Pavia, per off rire una nuove proposta di “turismo di scoperta”

-  Ambiente ancora molto naturale

- Nascita di associazioni come “Acqua, Benessere e Sicurezza”, che operano per la valorizzazi-

 one del territorio in un’o#  ca di salvaguardia ambientale

- Appartenenza al sistema economico-territoriale padano di grande potenziale economico

- Presenza del sistema arginale e delle vie alzaie quale percorso equo-ciclo-pedonale per in

 crementare la fruizione del patrimonio ambientale, storico-archite� onico e valorizzare la 

 cultura, le tradizioni e l’enogastronomia

- Presenza diff usa di nuclei bosca"  a#  vi e di aree di potenziale incremento delle superfi ci 

 forestali 

- Sviluppo della navigazione a scopo turis" co e spor" vo ricrea" vo 

- Presenza di centri urbani fl uviali e non di grande rilevanza culturale ed economica e di 

 grande interesse storico-ar" s" co

- Diff usa proge� ualità locale fi nalizzata alla valorizzazione e promozione del sistema territo-

 riale Po

- Presenza di inizia" ve di coordinamento interprovinciale a sostegno del sicurezza, tutela e 

 sviluppo locale del territorio (Consulta delle Province Rivierasche)

- Presenza di Inizia" ve interis" tuzionali per il monitoraggio unitario a livello di bacino per la 

 previsione delle magre e delle piene

- Presenza di centri di formazione orienta"  alla creazione e alla diff usione della consapev

 olezza e della cultura iden" taria del Po

DEBOLEZZE:

- Presenza di rischio idraulico residuale e sua scarsa percezione da parte della popolazione

- Prevalenza degli interven"  di difesa stru� urali rispe� o a quelli non stru� urali

- Prevalenza dell’approccio se� oriale rispe� o a quello integrato

- Mancanza di strumen"  norma" vi adegua"  per la prevenzione delle magre a� raverso la ge-

 s" one unitaria a livello di bacino della risorsa idrica

- Bassa compe" " vità del sistema di navigazione, rispe� o al quadro europeo
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- Indebolimento storico del legame tra le comunità locali e il fi ume Po

- Regione turis" ca ancora in fase di avviamento, con ritardi a causa della mancanza di sinergie 

 tra operatori, sogge#   pubblici e priva" 

- Organizzazione amministra" va con cara� eri di frammentazione

- Agricoltura di " po intensivo non sostenibile dal punto di vista ambientale (inquinamento e 

 consumo idrico)

- Inquinamento delle acque dei fi umi

- Scarsità di alterna" ve occupazionali rispe� o all’agricoltura che provoca fenomeni di margi-

 nalizzazione e di abbandono

- Tendenza ad agire in modo invasivo rispe� o al rischio esondazione, rovinando il corso dei  

 fi umi

- Non suffi  ciente valorizzazione delle risorse locali per il turismo non ancora spontaneo e non 

 ancora organizzato legato, quindi alla stagionalità e con una bassa affl  uenza

OPPORTUNITÀ:
- Capacità di a� razione turis" ca delle ci� à per il loro elevato valore storico-ar" s" co e per gli 

 even"  culturali organizza" 

- Possibilità di creare fi liere turis" che integrate cultura-enogastronomia-agriturismo

-  Integrazione agricoltura ambiente nelle aree par" colarmente sensibili (es. parchi fl uviali); 

 processi agricoli sostenibili

- Esistenza di stre#   rappor"  funzionali e di relazione con i territori limitrofi  appartenen"  ad 

 altre regioni che può portare a una condivisione di obie#  vi territoriali e di poli" che, miglio-

 rando nel complesso la forza dell’area

-  Promuovere l’area come meta turis" ca anche al di fuori dei confi ni regionali e nazionali con 

 il proge� o “Po di Lombardia”

- A� uazione del Piano stralcio per l’Asse� o Idrogeologico (PAI)

- A� uazione dei Piani di Tutela Regionali

- Promozione del raccordo della pianifi cazione di bacino con la pianifi cazione territoriale 

 generale (PTCP e PTC)

- Prospe#  ve di riqualifi cazione ambientale mediante il raccordo delle poli" che se� oriali (at-

 tuazione della dire#  va quadro sulle acque 2000/60)

- Orientamento delle poli" che di governo del territorio verso la sostenibilità

- Rilancio dei temi della tutela e valorizzazione dei paesaggi anche alla luce delle recente con-

 venzione europea del Paesaggio

- Nuova poli" ca agricola europea orientata all’applicazione di pra" che di agricoltura compa" -

 bile e di sistemi verdi agro-forestali

- Contesto naturalis" co-ambientale riconosciuto e tutelato (SIC,  ZPS)

- Processo di costruzione della rete ecologica

- Diff usione di processi di sviluppo locale e di esperienze di governante

- Sviluppo della sensibilità alla tutela e valorizzazione del territorio (re"  di is" tu"  scolas" ci e 

 centri di educazione)

MINACCE:

- Rischio idraulico elevato in mancanza di un’a� enta pianifi cazione territoriale e di una mag- 

 giore tutela della naturalità dei corsi d’acqua

- Debole a� enzione, nelle strategie economiche e poli" che, alle specifi cità del sistema ter-  

 ritoriale del Po

- Ricorrenza di even"  calamitosi estremi (alluvioni, siccità)

- Ulteriore sviluppo dell’ infrastru� urazione (traccia"  viari, ferroviari) nell’ambito della re-

 gione fl uviale

- Tendenza alla trasformazione degli usi a maggior contenuto di naturalità ad altre categorie  

 di uso (agricolo-semina" vo, urbanizzato,..), con la conseguente banalizzazione dell’ambiente 

 naturale (perdita di superfi ci boscate, zone umide, corpi idrici) 

- Ulteriore aumento di un uso antropico “intensivo” e della diff usione urbana

- Marginalizzazione del sistema Po rispe� o ad altri sistemi territoriali più compe" vi

- Incertezza di disponibilità di risorse ordinarie con" nue per garan" re il miglioramento dei 

 livelli di sicurezza e di qualità ambientale complessiva del sistema Po a� raverso il governo  

 del territorio.

409



2
. 

Il
 p

ro
g

e
� 

o
 d

i 
tu

te
la

 e
 v

a
lo

ri
zz

a
zi

o
n

e
 d

e
l 

p
a

e
sa

g
g

io
 a

g
ra

ri
o

 d
e

l 
b

a
ss

o
 l

o
d

ig
ia

n
o

2.3 PROBLEMATICHE TERRITORIALI

 2.3.1 LE MODIFICHE DEL SISTEMA RURALE

Il quadro complessivo che emerge dalla le� ura del paesaggio lodigiano rivela essenzialmente 

due aspe!  : la sostanziale omogeneità del territorio e la marginalità che rivestono gli ambien"  

naturali, localizza"  e di dimensioni rido� e. Lo sviluppo sociale ed economico che ha cara� eriz-

zato la provincia di Lodi negli ul" mi 20 anni, ha portato ad una rapida antropizzazione della pi-

anura lodigiana e, come dire� a conseguenza, ad una frammentazione sempre più marcata degli 

ambien"  naturali.

Diversi sono gli interessi che incidono sulle mutazioni nell’u" lizzo del suolo e sulla perdita delle 

molteplici componen"  che cos" tuiscono la varietà del paesaggio naturale:

- pressioni insedia" ve,                    

- pressioni produ!  ve,

- pressioni infrastru� urali.

In questo scenario un ruolo non secondario ha avuto anche l’evoluzione del se� ore agricolo in 

una " pologia di a!  vità sempre più dominata dall’u" lizzo di grandi macchine, cosa che ha deter-

minato la banalizzazione o la scomparsa di habitat di pregio e rido� o la possibilità di insediamen-

to e permanenza di numerose specie animali e vegetali. Le grandi macchine agricole necessitano 

infa!   di spazi di manovra ampi, incompa" bili con siepi, fi lari ed altri elemen"  lineari ed areali 

che hanno sempre cara� erizzato il paesaggio rurale. Nonostante le molte pressioni (consumo di 

suolo, riduzione delle fasce boscate, pressione venatoria) la presenza di si"  riconosciu"  a livello 

europeo per l’importanza della biodiversità (S.I.C. e ZPS) confermano la permanenza di ambi"  

di naturalità. Uno dei maggiori rischi che a� ualmente corrono queste aree naturali residuali è 

quello di subire un aggiun" vo fenomeno di frammentazione, causato dall’ulteriore sviluppo di 

centri urbani secondo dire� rici viarie preferenziali e dalla realizzazione di nuovi proge!   infra-

stru� urali rilevan" . La con" nuità dei corridoi bio" ci è rilevabile solo negli ambi"  fl uviali e talvolta 

è affi  data al solo alveo del fi ume. 

Ecco le principali emergenze naturali leggibili nel contesto del territorio rurale :

- Aree fl uviali lungo il Lambro, a matrice naturale, con diff erenze vegetazionali legate sopra� u� o 

alle diverse cara� eris" che geomorfologiche del terreno,

- Pioppe"  e monocolture localizza"  nella golena e lungo l’asta del Po, al di so� o della scarpata 

morfologica del Po, che si trova assai distante all’a� uale le� o. Il paesaggio rurale della cosid-

de� a “bassa” è fortemente condizionato dai segni disegna"  dai corsi via via abbandona"  dal 

fi ume. Anche i centri urbani storici con la loro forma seguono e so� olineano ques"  segni. In 

quest’ambito i radi residua"  di aree naturali dissemina"  nella campagna a monocolture intensive 

prevalen" , sono riferibili ad ambien"  umidi di origine fl uviale, potenzialmente interessan" , ma 

generalmente in condizioni cri" che.

- La sponda destra del Lambro, cara� erizzata dalla prevalenza di risaie verso il confi ne pavese e 

dall’an" co terrazzo della collina di San Colombano al Lambro più a Sud (provincia di Milano).

In questo contesto è comprensibilmente signifi ca" vo il ruolo svolto dagli ecosistemi agro-ambi-

entali, ovvero ecosistemi in cui coesistono il sistema naturale ed il sistema agricolo, in un equi-

librio dinamico che tutela sia l’economicità delle a!  vità antropiche sia la biodiversità del patri-

monio naturale. 

 2.3.2 RISCHIO IDRAULICO

I corsi d’acqua (Po, Adda, e Lambro)  sono predispos"  ad esondare ed occupare con le loro acque 

vaste porzioni di territorio, con notevoli disagi per la popolazione. 

Il Rischio Idraulico per la provincia di Lodi, in termini di Protezione Civile, è una delle principali 

problema" che da aff rontare. In generale, l’esondazione di un corso d’acqua può essere ostaco-

lata con opere di contenimento (arginature) e opere che consentono di regolarne i defl ussi limi-

tandone le piene a valori prefi ssa"  (scolmatori di piena); l’u" lizzo di tali metodi de!   “stru� urali” 

non comporta però un totale annullamento del rischio se non collegato ad una corre� a ges" one 

del territorio. 

Lo scopo della valutazione del rischio idraulico è consegnare alle autorità che si occupano di ges-

410



2
. 

Il
 p

ro
g

e
� 

o
 d

i 
tu

te
la

 e
 v

a
lo

ri
zz

a
zi

o
n

e
 d

e
l 

p
a

e
sa

g
g

io
 a

g
ra

ri
o

 d
e

l 
b

a
ss

o
 l

o
d

ig
ia

n
o

! one del territorio e di coordinamento delle operazioni di Protezione Civile un prodo� o u! le per 

predisporre la programmazione delle risorse e degli interven!  u! li a ridurre il rischio in ogge� o, 

sopra� u� o per quanto concerne la popolazione. A tale proposito si sono u! lizza!  studi idraulici di 

! po generale (tra cui il più importate è il PAI- Piano di Asse� o Idrogeologico reda� o dall’Autorità 

di Bacino del Fiume Po) e studi mira!  sul territorio (geologici, geomorfologici ecc) per prevedere 

gli scenari in caso di un evento alluvionale.

Si possono defi nire due ! pologie di interven!  a� e alla prevenzione o mi! gazione del rischio, 

quali: 

-  interven!  stru� urali 

-  interven!  non stru� urali 

Interven!  stru� urali 

Nel contesto degli “interven!  stru� urali” rientrano tu� e le operazioni che richiedono ingerenze 

dire� e sul corso d’acqua con il fi ne di mi! gare gli eff e$   dannosi che si potrebbero verifi care du-

rante un vento di piena; nello specifi co tali interven!  possono essere così sinte! zza! : 

• riduzione delle portate a mezzo del temporaneo immagazzinamento in serbatoi di laminazione, 

casse di espansione e zone di allagamento o a mezzo di scolmatori di piena; 

• sistemazione e ampliamento degli alvei e dei manufa$   di a� raversamento per renderli idonei 

a contenere le portate massime 

La situazione di rischio nella provincia di Lodi consiglia che gli interven!  stru� urali principali 

siano indirizza!  agli adeguan!  delle capacità di contenimento delle arginature e il controllo delle 

condizioni stru� urali delle stesse.

Interven!  non stru� urali 

In questa classe di interven!  appartengono tu� e quelle misure volte a diminuire la vulnerabilità 

e l’esposizione degli elemen!  a rischio quali: 

• Limitazioni d’uso del suolo nelle aree a rischio esondazione; questo ! po di intervento può es-

sere o$  mizzato rendendo opera! va una pianifi cazione territoriale che favorisca la delocalizzazi-

one in via defi ni! va degli elemen!  a rischio presen!  nelle aree vulnerabili; 

• Sistemi di preannuncio in tempo reale al quale appartengono il monitoraggio meteorologico ed 

idrografi co (misure riguardan!  i livelli dei corsi d’acqua e fi umi) che garan! scono un informazione 

preven! va su possibili inneschi di situazioni di emergenza e consen! re le a� uazioni delle misure 

di salvaguardia come evacuazione della popolazione, rialzo degli argini ecc. 
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2.4 DEFINIZIONE DELLE AREE DA SALVAGUARDARE

La perimetrazione delle aree da salvaguardare per quanto riguarda il proge� o di tutela e valo-

rizzazione del territorio dal punto di vista fi sico-paesaggis" co e storico-culturale comprende la 

porzione del Comune di Orio Li� a a sud della linea ferroviaria, il distre� o della frazione di Corte 

Sant’Andrea, l’originario territorio di Bo� erone, ora appartenente a Senna Lodigiana e una pic-

cola porzione sulla riva sinistra del Po, a� ualmente so� o la giurisdizione della Provincia di Pia-

cenza. Per ciò che concerne il proge� o di conservazione e riuso dell’edifi cato la nostra a� enzione 

si rivolge al nucleo storico di Corte Sant’Andrea. 

Abbiamo individuato quelle aree che cos" tuiscono luoghi con cara� eris" che presenze fi sico-nat-

urali di par" colare cri" cità e complessità la cui compromissione ricadrebbe sull’intero sistema 

provinciale della rete dei valori ambientali e gli elemen"  rilevan"  del sistema paesis" co per cui 

prevedere interven"  di tutela contribuendo al disegno strategico del sistema insedia" vo, del rap-

porto di questo con il territorio agricolo, oltre che con gli elemen"  naturali e storico-culturali, nel 

rispe� o delle linee evolu" ve e delle peculiarità locali.

Prese in esame le norma" ve vigen"  del P.T.C.P. si è presentata la necessità di estendere i vincoli 

di tutela a determinate zone che non sono a� ualmente prese in considerazione o che vengono 

salvaguardate solo in parte. Si è dunque proceduto suddividendo la salvaguardia del territorio 

secondo due pun"  di vista: il primo prendendo in esame gli aspe#   geomorfologici e paesaggis" ci 

rilevan"  nell’area, quali:

 - gli orli di terrazzo e gli alvei, naturali;

 - le arginature, ar" fi ciali;

 - le alberature (pioppe" , ripe boscate, fi lari);

 - il sistema idrico primario e secondario, le golene del Po, la foce del Lambro.

Il secondo punto di vista prende in esame gli aspe#   storico-culturali rilevan" , quali:

 - i percorsi storici e storico-religiosi (la Via Francigena);

 - il sistema idrico storico;

 - i nuclei storici e manufa#   di interesse storico e/o ar" s" co;

 - la permanenza delle geometrie storiche degli appezzamen"  agricoli;

 - la permanenza delle colture storiche;

 - la permanenza di tra#   infrastru� urali storici.

Secondo questa suddivisione si sono stabilite diverse categorie di aree:

 - aree agricole di interesse storico;

 - aree agricole di interesse ambientale;

 - aree agricole di interesse storico-culturale;

 - area del nucleo abita" vo storico.

Successivamente alla raccolta, alla rielaborazione e alla sintesi di ques"  da" , si è proceduto con 

la redazione del vero e proprio piano di tutela che in seguito ha visto il confronto con le pianifi ca-

zioni già vigen"  sul territorio (P.R.G. e P.T.C.P.). Queste sono state innanzitu� o giudicate e succes-

sivamente sos" tuite o integrate. Si è notato che i vincoli non risultano suffi  cientemente esaus" vi 

e comple" , mancano infa#   di indicazioni puntuali riferite ai manufa#  , alle alberature di vario 

genere e composizione, e agli edifi ci rurali. Proprio a tale proposito il nuovo intervento vuole 

mirare alla conservazione delle cara� eris" che originarie degli elemen"  cita"  precedentemente, 

ponendo vincoli più restri#  vi agli elemen"  di cara� ere storico in modo da vietare l’alterazione 

materica, morfologica e formale degli stessi.

A fronte di quanto de� o, onde evitare di incorrere in indicazioni troppo generalizzate e per non 

ome� ere le giuste a� enzioni a tu#   i beni da tutelare, si è voluto realizzare delle apposite scheda-

ture  proge� uali e sono sta"  esplicita"  specifi ci criteri di intervento, coeren"  con il sistema degli 

obie#  vi del P.T.C.P., da assumere per l’elaborazione di proge#   a� ua" vi reda#   dalle Amministra-

zioni Comunali e capaci di assicurare una adeguata valorizzazione alla proge� ualità locale. 
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2.5 IL SISTEMA DELLE RETI TERRITORIALI

LA RETE PO DI LOMBARDIA

Lungo il territorio del fi ume Po è nato, nel 2005, il primo Sistema Turis" co lombardo denominato 

“Po di Lombardia” che si pone come obie#  vi: lo sviluppo di nuove potenzialità turis" che; la 

crescita della qualità dei prodo#   turis" ci e l’off erta di nuovi prodo#  ; l’integrazione tra diff eren"  
" pologie di turismo anche al fi ne della sua
destagionalizzazione; la crescita della professionalità degli operatori e lo sviluppo delle compe-
tenze manageriali; la promozione e le a#  vità di marke" ng.
Il territorio interessato dal Sistema turis" co “Po di Lombardia” si cara� erizza per un’off erta diver-
sifi cata e di notevole interesse che comprende ci� à d’arte, riserve naturali, fi umi navigabili, lo-
calità termali, oasi naturali; tradizioni agricole e di trasformazione agroalimentare; off erta di ser-
vizi di ristorazione di qualità; produzioni " piche locali; even"  ed inizia" ve di rilievo (mostre d’arte, 
even"  enogastronomici, fes" val, sagre, ....). Una diff usa professionalità turis" ca opera nell’area 
del Po di Lombardia ed è composta da agenzie di viaggio, consorzi, associazioni. Il sistema
turis" co basa la sua azione sulla ricchezza e peculiarità del territorio, rappresentata dall’ambiente 
naturale, ancora suffi  cientemente tutelato, arricchito dall’intreccio di fi umi, canali di irrigazione 
di grande rilevanza storico-culturale, da un territorio cara� erizzato da una fi � a rete di piste 
ciclabili e alla presenza di numerosi parchi. Ques"  territori, proprio come Corte Sant’Andrea, 
sono cara� erizza"  da una consolidata omogeneità culturale, economica, ambientale, e sono ca-
paci di proporsi con una immagine peculiare dell’area territoriale, proprio per questo mo" vo la 
nosstra proposta è di inserire Corte nel circuito del Po di Lombardia di cui ancora non fa parte.

RETE ECOLOGICA E BIODIVERSITÀ
La rete dei valori ambientali è un sistema di aree e ambien"  con valenza ecologica e/o interesse 
della tradizione agrario/ambientale, cos" tuito da elemen"  a 4 livelli di importanza: “corridoi am-
bientali sovrasistemici di importanza regionale” (elemen"  del I livello) e provinciale (elemen"  del 
II livello); “aree di protezione dei valori ambientali” (elemen"  del III livello) e “aree di conservazi-
one o ripris" no dei valori di naturalità dei territori agricoli” (elemen"  del IV livello), per i quali 
defi nisce diff eren"  livelli prescri#  vi. Il riferimento e il quadro descri� o, dove è rappresentato un 
territorio in cui la presenza dell’uomo ha notevolmente inciso sull’ambiente e le aree naturali, 
queste sono rimaste in corrispondenza dei corsi d’acqua della rete idrica principale e secondaria 
e cos" tuiscono gli unici ambien"  di interesse naturalis" co. 
L’elemento acqua disegna dunque il territorio lodigiano, posto al confi ne meridionale dell’area 
metropolitana milanese, e cos" tuisce elemento di confi ne ecologico e di collegamento con le 
province vicine: il Lambro disegna il confi ne verso il pavese; l’Adda quello verso la Provincia di 
Cremona; il Po defi nisce il confi ne regionale e provinciale tra Lombardia ed Emilia (Prov. di Pia-
cenza).
L’area dei comuni di Orio Li� a e Senna Lodigiana è equamente suddivisa in 2 aree appartenen"  
al I e al II livello:
la fascia lungo il corso del fi ume Po e Lambro appartengono ai “corridoi ambientali sovra sistemici 
di importanza regionale”, la superfi cie restante ai “corridoi ambientali sovra sistemici di impor-
tanza provinciale”.

LA RETE NATURA 2000
Con la Dire#  va Habitat (Dire#  va 92/42/CEE) è stata is" tuita la rete ecologica europea “Natura 
2000”: un complesso di si"  cara� erizza"  dalla presenza di habitat e specie sia animali e vegetali, 
di interesse comunitario la cui funzione è quella di garan" re la sopravvivenza a lungo termine 
della biodiversità presente sul con" nente europeo.
L’insieme di tu#   i si"  defi nisce un sistema stre� amente relazionato da un punto di vista funzio-
nale: la rete non è cos" tuita solamente dalle aree ad elevata naturalità iden" fi cate dai diversi 
paesi membri, ma anche da quei territori con" gui ad esse ed indispensabili per me� ere in relazi-
one ambi"  naturali distan"  spazialmente ma vicini per funzionalità ecologica.
La rete Natura 2000 è formata dalle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e dalle Zone di Protezi-
one Speciale (ZPS). A� ualmente la “rete” è composta da due " pi di aree: le Zone di Protezione 
Speciale, previste dalla Dire#  va Uccelli, e i Si"  di Importanza Comunitaria propos"  (pSIC); tali 
zone possono avere tra loro diverse relazioni spaziali, dalla totale sovrapposizione alla completa 
separazione.

413



2
. 

Il
 p

ro
g

e
� 

o
 d

i 
tu

te
la

 e
 v

a
lo

ri
zz

a
zi

o
n

e
 d

e
l 

p
a

e
sa

g
g

io
 a

g
ra

ri
o

 d
e

l 
b

a
ss

o
 l

o
d

ig
ia

n
o

Un SIC è un sito che contribuisce in modo signifi ca" vo al mantenimento della biodiversità di una 

determinata regione biogeografi ca; esso viene defi nito ZSC (Zona Speciale di Conservazione) se 

in esso sono applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento e al ripris" no degli 

habitat o delle popolazioni per cui tale sito è designato. Nel lodigiano a� ualmente sono sta"  clas-

sifi ca"  11 SIC, dei quali dieci ricadono entro i confi ni del Parco Adda Sud, mentre uno coincide 

con la Riserva Naturale Mon" cchie, in comune di Somaglia. Sebbene in alcuni casi abbiano una 

modesta estensione, i SIC rappresentano ambi"  di elevata naturalità e biodiversità, con presenza 

di habitat e di specie di fauna considerate di importanza comunitaria. Con una procedura simile 

a quanto avviene per i SIC, vengono proposte da ciascuno Stato membro alla Comunità Europea 

le Zone di Protezione Speciale (ZPS), in a� uazione della Dire#  va 79/409/CEE “Uccelli”, per il loro 

inserimento nella Rete Natura 2000. Le ZPS sono individuate specifi catamente per la conservazi-

one di specie di avifauna di interesse comunitario (indicate in un apposito elenco approvato dalla 

Comunità europea e periodicamente aggiornato), siano esse migratrici, nidifi can"  o svernan"  

nello Stato che le propone. Nel territorio della provincia di Lodi a� ualmente sono state individu-

ate 6 ZPS, compresa Mon" cchie, due nella golena di Po ed una cos" tuita da più aree disgiunte 

comprenden"  le garzaie “storiche” del Parco Adda Sud. La fase di individuazione di nuove aree 

è tu� ora in a� o. Uno degli obie#  vi prioritari a livello lombardo è infa#   l’ampliamento del corri-

doio lungo il fi ume Po, così come è già stato fa� o sulla sponda emiliana: le ZPS esisten"  verranno 

estese e ne verranno individuate di nuove, fi no a creare un unico grande sito lungo una delle più 

importan"  ro� e migratorie a livello nazionale ed europeo.

Fanno parte degli ZPS anche “Senna Lodigiana” e l’area denominata “Po di Corte S. Andrea”, de-

scri� e rispe#  vamente come:

-“Senna Lodigiana” (ZPS IT2090501)

Il sito ha un’estensione di 23 e� ari e ricade all’interno del comune di Senna Lodigiana; l’Ente  

gestore è l’Amministrazione Provinciale di Lodi. Il sito comprende un isolone sabbioso del Po, con 

presenza di tra#   a cespuglieto; l’area è interessata in maniera signifi ca" va dalla migrazione e 

dallo svernamento di limicoli ed ana" di, confi gurandosi come un’importante area di sosta; note-

voli anche le presenze nidifi can"  di caradriformi, laridi e sternidi.

-“Po di Corte S. Andrea” (ZPS IT2090702)

Il sito ha un’estensione di 135 e� ari e ricade all’interno del comune di Senna Lodigiana; l’Ente 

gestore è l’Amministrazione Provinciale di Lodi. Si tra� a di un’importante area di sosta durante lo 

svernamento e la migrazione di limicoli e ana" di, con presenza di specie vegetali e animali rare e 

minacciate. Sono presen"  specie alloctone invasive e gli habitat ripari sono banalizza" .
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2.6 GLI INDIRIZZI PER LA VALORIZZAZIONE E LA SALVAGUARDIA PAESISTICO - AMBIENTALE

La Lombardia è cara� erizzata dalla presenza diff usa di una varietà di risorse su un territorio rela-
" vamente vasto: di " po primario (naturali, capitale umano, aria, acqua e suolo) e prodo� e dalle 

trasformazioni avvenute nel corso del tempo (culturali, paesaggis" che, iden" tarie, della cono-

scenza e di impresa). Tali risorse devono essere contemporaneamente preservate dallo spreco e 

da interven"  che ne possano comprome� ere l’integrità e valorizzate come fa� ore di sviluppo, sia 

singolarmente che come sistema, anche mediante modalità innova" ve e azioni di promozione. 

Il territorio del Basso Lodigiano è ricco di spazi del “non costruito” che assolvono a funzioni di-

verse. Ques"  spazi non devono essere considera"  “territorio libero”, espressione che fa pensare 

ad ambi"  “disponibili” per altri usi, per trasformazioni. Per questo mo" vo risulta fondamentale 

considerare le relazioni tra le diverse par"  del territorio libero, in quanto tali ambi"  possono 

essere iden" fi ca"  come elemen"  fondamentali di un sistema più ampio che può essere denomi-

nato “sistema rurale-paesis" co-ambientale”.

Il sistema rurale-paesis" co-ambientale si riferisce al patrimonio territoriale e paesis" co 

dell’ambito del quale possono essere svolte funzioni produ$  ve primarie, di " po frui" vo pub-

blico e che riveste un ruolo essenziale per il bilancio ambientale complessivo; tale sistema, ges-

" to in modo sostenibile, svolge funzioni decisive per l’equilibrio ambientale, la compensazione 

ecologica e la difesa idrogeologica, per il tamponamento degli agen"  inquinan"  e la fi todepura-

zione, per il mantenimento della biodiversità, per la qualifi cazione paesis" ca e per contrastare il 

cambiamento clima" co. Il sistema è cos" tuito da so� osistemi diversi, cara� erizza"  da contes"  e 

aspe$   specifi ci, per " pologie funzionali e cara� eris" che che possono anche essere compresen"  

su medesimi ambi"  areali.

L’intervento deve fondarsi sul rispe� o e la salvaguardia delle realtà locali, naturali, culturali e ar-

chite� oniche; è dunque necessario approntare un piano di tutela adeguato perché tali cara� eri 

di pregio vengano preserva" .

Il nostro piano di tutela si prefi gge:

• la tutela degli elemen"  geomorfologicamente rilevan"  e cara� erizzan"  del paesaggio, quin

di i corsi d’acqua del Fiume Po e del Fiume Lambro, gli argini e i terrazzamen" . Elemen"   ogge� o 

nel tempo di con" nui interven"  da parte dell’uomo per i quali è necessario garan" re uno uno 

sviluppo del territorio compa" bile con la tutela e la salvaguardia ambientale;

•  la promozione e valorizzazione del patrimonio paesaggis" co-culturale del sistema territo- 

riale per preservarne e trasme� erne i valori, a benefi cio della qualità dei ci� adini e come oppor-

tunità per l’imprenditoria turis" ca locale. 

Nello specifi co ciò che il piano di tutela per il territorio lodigiano si prefi gge è suddivisibile in 

alcuni indirizzi:

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia delle aree verdi:

-  Realizzazione di un sistema di aree verdi (assumendo ed integrando le aree già vincolate a  

 parco, aree prote� e, ecc.), assicurando con" nuità a fasce già esisten"  e/o in formazione   

 (lungo fi umi, rii, strade, ecc.) e salvaguardando la varietà biologica vegetale e animale ed in  

 par" colare le potenzialità rappresentate dalla risorsa «suolo ad elevata capacità d’uso agri 

 colo». 

- Proge� are una «Rete dei valori ambientali» che assumendo le indicazioni sviluppate   

 nell’ambito del proge� o di Rete Ecologica Provinciale assicuri adeguato supporto ad inizia- 

 " ve di valorizzazione ambientale esisten"  e/o in formazione;

 

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia paesis" co-ambientale:

-  Salvaguardia paesis" ca evidenziando ambi" , sistemi ed elemen"  di valore paesis" co rile-

 vante (operando in coerenza con le indicazioni contenute nel Piano Territoriale Paesis" co  

 Regionale e il PTCP)

 -  Salvaguardia capace di assicurare una corre� a ges" one delle problema" che rela" ve   

 all’asse� o idrico, idrogeologico ed idraulico-forestale del territorio

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia del sistema territoriale della pianura irrigua:

-  Tutela delle aree agricole come elemento cara� eris" co della pianura  e come presidio del  
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 paesaggio lombardo. 

-  Promozione dell’u! lizzo di pra! che silvocolturali improntate a criteri naturalis! ci e il 

 mantenimento della con! nuità ecologica e dei valori ambientali. Ciò signifi ca: tutela 

 dell’ambito cara� erizzato da rilevante presenza di elemen!  vegetazionali spontanei e non; 

 u! lizzo di specie arboree, arbus! ve e erbacee autoctone dell’area, per elemen!  di defi nizione 

 e organizzazione del territorio (come fi lari albera! ) o nell’alles! mento di spazi aper!  come 

 giardini pubblici o elemen!  di arredo urbano; selezione delle colture per la col! vazione, 

 scegliendo tra le qualità appartenen!  alla tradizione agricola del territorio.

-  Tutela della rete idraulico agraria, che confi gura un’area a forte cara� erizzazione morfo-

 logica; evitare una crescita indiscriminata della monocoltura e la perdita di un documento  

 della memoria storica quale il tracciato delle linee della orditura della rete irrigua e di orga- 

 nizzazione della rete agricola.

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia della rete idrografi ca:

- Prevenzione del rischio idraulico a� raverso un’a� enta pianifi cazione del territorio.

-  Garanzia della tutela delle acque, migliorandone la qualità e incen! vando il risparmio idrico.

- Promuozione e valorizzazione del patrimonio ambientale, paesaggis! co e storico-culturale 

 del sistema Po a� orno alla presenza del fi ume come elemento unifi cante per le comunità 

 locali e come opportunità per lo sviluppo del turismo fl uviale.

- Conservzione degli spazi per la laminazione delle piene.

- Salvaguardia e miglioramento dei cara� eri di naturalità degli alvei, anche tramite un’a� enta 

 ges! one della risorsa idrica e degli interven!  di regimazione idraulica, al fi ne di garan! re 

 un’adeguata presenza d’acqua.

-  Tutela delle specifi che connotazioni vegetazionali e degli specifi ci cara� eri geomorfologici 

 dei singoli torren!  e fi umi.

- Salvaguardia e valorizzazione del sistema di beni e opere di cara� ere storico-insedia! vo e 

 tes! moniale che connotano i diversi corsi d’acqua, quale espressione culturale dei rappor!  

 storicamente consolida!  tra uomo e fi ume.

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia del sistema della mobilità:

-  O$  mizzazione dell’accessibilità e riduzione dell’impa� o ambientale del sistema della mobi-

 lità, agendo sulle infrastru� ure e sul sistema dei traspor! . Ogni nuovo intervento di ! po   

 infrastru� urale viene accompagnato da uno studio di compa! bilità paesis! co-ambientale.

-  Valorizzazione della rete stradale storica in quanto patrimonio della memoria colle$  va.

- A� enzione par! colare al tema della ciclabilità e della mobilità dolce con lo sviluppo di una  

 rete ciclo-pedonale che serva tu� o il territorio lodigiano agendo, sia a� raverso infrastrut  

 ture che realizza dire� amente, sia coordinando e sostenendo le inizia! ve delle Ammini-

 strazioni Locali.

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia del sistema del costruito:

-  Salvaguardia dei nuclei storici urbani e dei beni storico archite� onici extra urbani, prestando 

 a� enzione al contesto ambientale in cui ques!  elemen!  si collocano e alle potenziali con - 

 nessioni dello stesso con la rete dei valori ecologico ambientali. Quindi mantenendo forme  

 urbane compa� e ed evitando la dispersione e le saldature lungo le infrastru� ure.

- Promozione di interven!  di riqualifi cazione e riuso del patrimonio edilizio storico.

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia degli ambi!  di elevata naturalità:

- Recupero e difesa dell’alto grado di naturalità, tutelando le cara� eris! che morfologiche 

 e vegetazionali dei luoghi.

- Recupero e conservazione del sistema dei segni delle trasformazioni storicamente operate 

 dall’uomo.

- Promozione e comunque non impedimento né ostacolo di tu� e le azioni che a� engono alla 

 manutenzione del territorio, alla sicurezza e alle condizioni della vita quo! diana di coloro  

 che vi risiedono e vi lavorano, alla produ$  vità delle tradizionali a$  vità agrosilvopastorali.

- Perseguire la valorizzazione del paesaggio e la costruzione delle re!  ecologiche.

  I corridoi potranno essere di vario ! po; i presuppos!  da mantenere sono la con! nuità, non 

 necessariamente spaziale, l’alternanza di tra$   lineari e di elemen!  puntuali.

-  Recupero e valorizzazione di quegli elemen!  del paesaggio o di quelle zone che in seguito a 
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 trasformazione provocate da esigenze economiche e sociali hanno subito un processo di 

 degrado e abbandono.

Indirizzi per la valorizzazione e la salvaguardia del sistema turis! co e integrazione dei valori plu-

rali del territorio:

- Promozione delle forme di turismo sostenibile a� raverso la fruizione rispe� osa dell’ambiente.

 Grande cura dovrà essere posta nella ricerca di compa! bilità tra diff usione del turismo e 

 difesa degli spazi per le produzioni agricole. La diff usione del turismo non dovrà: incen! vare 

 la dispersione degli insediamen!  (con consumo di territorio a danno dello spazio rurale); 

 confl iggere con la stru� ura territoriale e il raff orzamento dei centri storici.

- Valorizzazione di un sistema turis! co diff uso, qualifi cato ed al contempo cara� erizzato e   

 distribuito nello spazio e nel tempo (ovvero pensato in modo da ampliare i periodi di a%  vità 

 e le stagioni turis! che), il turismo potrà essere in grado di contribuire alla crescita del siste

 ma socio-economico provinciale. 

 

E’ u! le, inoltre, approntare un piano di sviluppo fondato su rece%  vità e turismo, basato sulla 

diversifi cazione delle a%  vità locali e dei servizi off er!  ai visitatori, nel pieno rispe� o delle ques-

! oni aff rontate nel piano di tutela. Questo passaggio dovrà essere supportato nella sua nascita e 

sviluppo dalle autorità locali con adegua!  aiu!  ed incen! vi, anche di ! po economico-fi scale, per 

incoraggiare i priva!   a credere ed inves! re nel proge� o di rilancio e crescita della dismessa realtà 

locale. Il comune potrebbe, ad esempio) acquisire i locali da des! nare alle nuove a%  vità che pos-

sono dare impulso alla riqualifi cazione turis! ca, e promuovere, con forme di convenzionamento, 

l’affi  � o di locali a priva!  con canone agevolato. E’ necessario migliorare la visibilità di Corte, at-

traverso un’a%  vità promozionale a diverse scale territoriali, che facciano conoscere questa mil-

lenaria realtà ad un ben più ampio bacino di possibili visitatori; iniziando dal miglioramento della 

segnale! ca e cartellonis! ca stradale su scala locale, per proseguire con una pubblicizzazione a 

livello provinciale e regionale come possibile esperienza dire� a del mondo rurale, culturale ed 

enogastronomico lodigiano; e concludere a scala nazionale ed internazionale nell’ambito della 

Via Francigena.
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3. CONSERVAZIONE  E VALORIZZAZIONE DEL BORGO 

     DI CORTE SANT’ANDREA
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3.1 INTRODUZIONE AL METODO

Il capitolo seguente ha come tema la conservazione e la valorizzazione del borgo di Corte 

Sant’Andrea. Per impostare un corre� o proge� o di intervento è stato necessario conoscere nel 

de� aglio quan�  e quali edifi ci (o par�  di ques� ) sono presen�  sul territorio,  il loro par� colare 

stato di degrado e il grado di conservazione dei cara� eri originari. In primo luogo si è proceduto 

eff e� uando un lavoro anali� co di cartografi e storiche in modo da evidenziare le peculiarità del 

borgo e le trasformazioni subite nell’asse� o urbano. In secondo luogo si è proceduto con il con-

fronto dei catas�  storici con il catasto a� uale, e con il rilievo dei cara� eri in situ. 

Infi ne si è proceduto con l’analisi delle problema� che legate ai collegamen�  territoriali, ai servizi 

e al contesto urbano. Questo studio ha portato al proge� o di riqualifi cazione urbana che prevede 

la realizzazione di un centro visitatori, una scuola natura, di nuovi spazi pubblici e per even� . 
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3.2 IL BORGO DI CORTE SANT’ANDREA

Corte Sant’Andrea è un borgo di piccole dimensioni, collocato tra l’argine del fi ume Po e campi 

col� va� . Si sviluppa a� orno a qua� ro vie ed una piazza, raggiungendo a malapena le ven�  unità 

edilizie, tu� e (a parte la chiesa e la canonica) a des� nazione residenziale o agricola.

L’accesso a Corte è iden� fi cato da un grande arco celebra� vo che introduce ad un lungo corso 

re�  lineo con fabbrica�  con� nui su entrambi i la�  per oltre cento metri; in fondo al corso si apre 

uno spazio verde a prato, chiuso su tre la�  dall’argine e dalla cor� na edilizia. Svoltando a sinistra, 

un breve via ,che costeggia alcune residenze su due piani e a desta giardini e or�  priva� , porta 

all’ampia piazza della chiesa: una grande spianata in terra ba� uta ed erba che dall’ingresso della 

chiesa di Sant’Andrea si spinge fi no ai piedi dell’argine. Oltre lo spazio aperto, un fabbricato su 

due piani ad uso misto, residenziale e agricolo, si sviluppa in lunghezza dall’argine fi n oltre la chie-

sa, defi nendo e valorizzando la piazza stessa. Alle spalle della chiesa, a�  gua ad essa, si trova la 

canonica, u� lizzata negli ul� mi anni come abitazione-museo privato e oggi disabitata. Un grande 

granaio, con ricovero per gli a� rezzi annesso, defi nisce il lato nord del borgo; alla sua sinistra, in 

direzione ovest, troviamo un inusuale doppio fi lare di eucalip�  e i res�  di un an� co oratorio; in 

direzione est, invece, solo campi e una stre� a strada sterrata che conduce al non lontano cimit-

ero di Corte.

Il cuore del borgo era occupato dalle stalle per il bes� ame, i sili per il grano e diversi ricoveri per 

gli a� rezzi. Oggi questa grande area è completamente dismessa e inu� lizzata, in parte cintata e/o 

occupata da materiali edili e ro� ami abbandona� .

La chiesa, oltre alla piccola osteria, è l’unico elemento a� ra�  vo del borgo: ricca di aff reschi e dec-

orazioni di diversi periodi storici, è meta di un buon numero di visitatori e pellegrini; garan� sce, 

almeno per ora, la sopravvivenza di Corte e della sua storia.
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3.3 ACCESSIBILITA’

 3.3.1 COLLEGAMENTI TERRITORIALI E MOBILITA’

In questo momento la frazione di Corte Sant’Andrea si trova in una posizione defi lata rispe" o alle 

principali arterie di traffi  co locali e territoriali; si scorge a malapena dalla strada provinciale che 

collega Orio a Senna, non ci sono mezzi pubblici che raggiungono il posto e lo scarso numero di 

abitan$  e a%  vità in loco, scoraggia le autorità locali a voler inves$ re sulla frazione, condannan-

dola a scomparire. 

Anche la strada che corre lungo l’argine è percorsa da pochi residen$  e conoscitori della zona, che 

raramente si fermano, se non per una preghiera nella piccola chiesa o per un pasto all’osteria.

Non è dunque suffi  ciente trovare nuovi spun$  e s$ moli che a%  rino nuovi visitatori o potenziali 

residen$ ; è necessario anche migliorare la viabilità locale, ampliando e me" endo in sicurezza la 

strada che raggiunge il borgo; predisporre un sistema di bus o nave" e che colleghino la frazione 

al centro dei paesi vicini e alla stazione ferroviaria di Codogno o, inserendo Corte in alcuni dei per-

corsi delle linee pubbliche e private che già servono la zona; istallare nuovi cartelli che segnalino 

come raggiungere il luogo, anche sulle strade provinciali e statali più traffi  cate per migliorarne la 

visibilità.

Il corso della via Francigena dovrà essere sistemato e reso pra$ cabile per pedoni, cicli e automo-

bili; reso visibile e riconoscibile. E’ importante che il guado del fi ume Po funzioni regolarmente 

per perme" ere il regolare movimento dei pellegrini, potenziali acquiren$  per le a%  vità locali e 

ospi$  per ostelli, B&B e alberghi di tu" a l’area. 

 3.3.2 ACCESSI, PERCORSI E PARCHEGGI

La via d’accesso principale del borgo è cos$ tuita dalla strada, ad una sola corsia, che giunge da 

Orio Li" a e Senna Lodigiana e prosegue, oltre Corte, lungo l’argine del fi ume Po, in direzione di 

Piacenza; le altre vie sono sterrate e in ca%  ve condizioni, frequentate da fa" ori, cacciatori locali 

e dai pochi pellegrini che oggi percorrono la via Francigena. L’approdo per le barche che a" raver-

sano il corso del fi ume è agibile, ma di rado accessibile e funzionante; la sua u$ lità e il suo u$ lizzo 

rimane legato ai pellegrini, quindi legato ad un discorso più ampio già tra" ato.

L’intera frazione di Corte è da considerarsi area ciclo-pedonale, per il rispe" o dei visitatori, de-

gli abitan$  e della cara" eris$ ca tranquillità del luogo. L’accesso carrabile è previsto per i soli (e 

pochi) residen$  e ai mezzi agricoli. I priva$  in visita possono lasciare i propri veicoli nel nuovo 

parcheggio, realizzato in prossimità del borgo, sulla strada per Senna Lodigiana e proseguire per 

le ul$ me decine di metri a piedi. Gli autobus delle comi$ ve o del servizio pubblico, possono rag-

giungere la piazza della chiesa e sostare nell’apposito spazio percorrendo la strada esterna lungo 

l’argine, che verrà adeguatamente ampliata e asfaltata anche nell’ul$ mo tra" o.

Lasciata l’auto nel posteggio, è possibile raggiungere Corte e le sue diverse a%  vità dal corso prin-

cipale, a" raversando il grande portale celebra$ vo, per avere lo scorcio più importante e signifi ca-

$ vo del borgo; oppure seguendo il viale, cara" erizzato da un doppio fi lare di eucalip$  di notevole 

dimensione, si raggiunge il silo per il grano e, da lì, il centro accoglienza e le sale esposi$ ve, il 

maneggio o la scuola natura.

I pellegrini in viaggio lungo la via Francigena, arriveranno dalla strada che segue prima il corso 

del Lambro, poi quello del Po, e avranno di Corte una prima visione privilegiata, dalla sommità 

dell’argine, da dove è possibile osservare gran parte del borgo e la sua organizzazione.
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3.4 RIQUALIFICAZIONE URBANA

Per impostare un corre� o proge� o di intervento del borgo di Corte S. Andrea è stato necessario 

conoscere nel de� aglio quan�  e quali edifi ci (o par�  di ques� ) sono presen�  sul territorio,  il loro 

par� colare stato di degrado e il grado di conservazione dei cara� eri originali.

 3.4.1 INDAGINI RELATIVE AGLI EDIFICI OGGETTO DI STUDIO

L’ordine e la catalogazione degli edifi ci è par� to dal catasto, si è sviluppato a� raverso l’osservazione 

dire� a nell’area di proge� o di ciascuna unità edilizia e si è concre� zzato ed esplicitato a� raverso 

schede specifi che per ogni edifi cio storico (con più di 50 anni) e una tavola tecnico-riassun� va 

dell’intera area, così da off rire un panorama chiaro, semplice ed immediato della situazione at-
tuale di Corte.  
Nelle schede, una per ciascun edifi cio storico o parte di esso, sono esplicita� , nell’ordine, il � po/
des� nazione a� uale, il numero della par� cella catastale (o le possibili porzioni), lo stato di de-
grado e una breve descrizione, il grado di conservazione dei cara� eri � pologici, morfologici e 
materici con le rela� ve gius� fi cazioni e, infi ne, le par� colari priorità di intervento.   
Lo Stato di degrado è reso esplicito con una valutazione indica� va (leggero, discreto, buono o 
elevato) con andamento crescente in base alla gravità della situazione in cui si trova il manufa� o, 
correlato da una breve descrizione dello stato di fa� o per gius� fi care tale valutazione. 
Il grado di Conservazione dei cara� eri  è rappresentato da un numero, da 0 a 64, risultato del 
prodo� o di valori (da 0 a 4), arbitrariamente assegna�  in base alla conservazione dei specifi ci 
cara� eri: Materico, Morfologico e Tipologico. Tanto più alta sarà la valutazione, tanto maggiore 
sarà la qualità del manufa� o a noi pervenuto, prescindendo dalle sue condizioni materico-pato-
logiche.
Alla voce Priorità di intervento sono elenca�  tu"   gli interven�  (non invasivi o poco invasivi) 

necessari per conservare il manufa� o in analisi sino al momento dell’a� uazione del proge� o di 

restauro.

Nella tavola sono riassunte grafi camente tu� e la valutazioni approfondite in ciascuna scheda: 

una panoramica completa ed essenziale delle condizioni dell’edifi cato storico di Corte. Sono in-

oltre evidenzia�  tu"   i corpi edilizi di recente edifi cazione puntualmente valuta�  in base al grado 

di coerenza con il più importate edifi cato storico: ques�  possono essere congruen� , incongruen�  

o degradan� .

Il risultato di quest’analisi diff usa dell’edifi cato a dato risulta�  molto diff eren�  in ragione dei 
mol�  interven�  di recupero, restauro e nuova edifi cazione realizza�  negli ul� mi anni; ma anche 
dell’abbandono e nella dismissione di gran parte dei locali lega�  sia al mondo agricolo che a 
quello residenziale.
La maggior parte degli edifi ci “storici” non ha subito interven�  sostanziali nell’ul� mo secolo e 
hanno mantenuto i cara� eri � pologici, materici e morfologici originali al prezzo, però, di un avan-
zato stato di degrado. Proprio su ques�  edifi ci intendiamo intervenire per inserire nel tessuto 
urbano di Corte nuove funzioni e servizi perché il borgo possa rinascere come polo agricolo, 
turis� co e religioso dell’area.
Gli edifi ci, nello specifi co, su cui intendiamo intervenire sono la chiesa, che man� ene i cara� eri 
originali nonostante i numerosi interven� ; gli edifi ci delle stalle e dei fi enili, che mantengono 
anch’essi i cara� eri originali, ma si trovano in avanza� ssimo stato di degrado; la stecca delle 
abitazioni,in parte abbandonata e cadente, che man� ene la morfologia originale ma ha subito 
interven�  diversi e puntuali.
Le linee guida del proge� o di riqualifi ca del borgo sono state tracciate e la conseguente scelta 
degli edifi ci su cui intervenire è chiara, ma non defi ni� va; ci riserviamo di ampliare o modifi care 
tale scelta a fronte di nuove esigenze di proge� o o necessità.

 3.4.2 PIANIFICAZIONE URBANA

Il proge� o di recupero di Corte S. Andrea parte dalla rigenerazione delle a"  vità storicamente 

radicate al territorio, di cara� ere agricolo e rurale, e si sviluppa in ambi�  più ampi e diff erenzia� , 
per venire in contro alle richieste di una clientela più variegata e a dinamiche economiche a scala 
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territoriale radicalmente mutate. 

Corte verrà riorganizzata in se! ori, cara! erizza"  da diversi campi di interesse e a#  vità, fi sica-

mente defi ni"  e iden" fi cabili, ma collega"  e relaziona"  uno all’altro.

Gran parte dei casolari che compongono il perimetro del borgo sono ancora oggi abita"  o u" liz-

za"  per l’esercizio delle più comuni a#  vità agricole, come la col" vazione dei campi limitrofi  o 

l’allevamento di bovini. Non è previsto per loro alcun intervento, spe! erà all’inizia" va dei singoli 

priva"  intervenire o lasciarli come sono oggi.

Uno spazio dedicato alla riscoperta del mondo rurale e alle diverse a#  vità agricole, che per sec-

oli sono state la principale a#  vità e forma di sostentamento del territorio, occuperà il centro 

dell’insediamento, ora occupato da corpi edilizi dismessi di recente fabbricazione e scarsa qual-

ità, poveri dal punto di vista materico, non defi nibili da quello " pologico.

Un nuovo centro visitatori troverà spazio nel corpo edilizio delle vecchie stalle lungo il corso 

principale, in molte par"  prossime al crollo ma signifi ca" ve e cara! eris" che dal punto di vista 

costru#  vo; di sua per" nenza sarà  anche l’ampio cor" le alle sue spalle, per lo svolgimento di 

numerose a#  vità all’aperto.

Il grande spazio verde all’interno del borgo e la spianata an" stante la chiesa verranno riqualifi -

cate a parco pubblico e piazza principale: due ampi spazi pubblici a disposizione della comunità, 

u" lizzabili e alles" bili per a#  vità e manifestazioni sociali, culturali e spor" ve.

I terreni che circondano Corte e che ancora oggi sono des" na"  alle diverse colture rimarranno 

tali, per garan" re le fon"  di reddito agli a! uali abitan"  e preservare l’atmosfera e la quiete della 

zona.

 3.4.3 ATTIVITA’ E SERVIZI INTERGRATI 

La divisione di Corte in aree tema" che, perme! erà alla comunità di poter diversifi care le a#  vità 

e a#  rare una maggiore varietà di visitatori.

-  LA SCUOLA NATURA

L’originaria varietà delle colture e dei capi d’allevamento è ormai scomparsa, per mo" vi economi-

ci o sociali. La mera produzione agricola potrà diffi  cilmente ridare nuova linfa vitale a Corte, ma 

può essere il punto di partenza per il suo rilancio: recuperando, sos" tuendo e integrando i fabbri-

ca"  nel cuore di Corte intendiamo riproporre su piccola scala il vasto spe! ro delle a#  vità agricole 

e rurali che ha cara! erizzato e mantenuto in vita il borgo per cen" naia di anni. La creazione di 

uno spazio rurale intera#  vo dove poter avvicinare le nuove generazioni alla natura, a! raverso il 

conta! o dire! o con bovini, ovini e vola" li d’allevamento; la possibilità di imparare a riconoscere 

alberi da fru! o, ortaggi ed essenze autoctone; conoscere il processo di lavorazione del la! e, dalla 

mungitura alla produzione del formaggio, e l’allevamento dei bachi da seta.

- IL CENTRO VISITATORI

Corte S. Andrea è ricca di storia: punto di passaggio fondamentale della via Francigena, per 

l’a! raversamento del fi ume Po; luogo di soggiorno dei primi re italici e della nobiltà milanese, 

per la bellezza del paesaggio, e teatro di innumerevoli ba! aglie, per la posizione strategica, punto 

d’incontro di strade e corsi d’acqua navigabili. 

Il centro visitatori, collocato all’interno dei più an" chi caseggia" , ospita una mostra permanente 

sulla storia del territorio, il paesaggio e lo s" le di vita di fa! ori e pellegrini; me! e a disposizione 

dei visitatori, studiosi e ricercatori una biblioteca tema" ca sul territorio e, per i più curiosi e in-

traprenden" , un laboratorio per sperimentare in prima persona molte delle a#  vità quo" diane 

dell’an" ca vita di campagna.

All’interno del complesso sono presen"  una sala polivalente, un bookshop, negozi di prodo#   

" pici, un garage per il noleggio delle bicicle! e e un ostello per priva" , famiglie o scolaresche in 

visita.

L’ampio cor" le sul retro del centro visitatori è alles" bile con tensostru! ure e u" lizzabile per es-

posizioni, even"  all’aperto, o come area di gioco e svago per gli ospi"  dell’ostello.

Gli alloggi per i pellegrini sono ricava"  nell’ampia canonica, defi la"  ma tranquilli.

 3.4.4 ATTIVITA’ INDIPENDENTI
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Per a!  vità indipenden"  intendiamo tu# e le a!  vità che residen"  o altri priva"  intendono avviare 

a Corte o che la coinvolgono dire# amente.

Per fare un esempio, è già presente sul luogo un’o!  ma tra# oria che a!  ra ogni giorno lavoratori 

e residen"  delle zone limitrofe per i pas" , che siano di lavoro o in famiglia.

Il maneggio, dire# amente accessibile dal parcheggio o dalla strada, potrebbe essere dato in ges-

" one a priva" , e funzionare anche indipendentemente dalle altre a!  vità. Il paesaggio agrario, 

le bellezza naturali e i numerosi edifi ci storici e religiosi dell’area potrebbero essere le tappe di 

lunghe passeggiate a cavallo.

Le numerose residenze oggi disabitate potrebbero essere u" lizzate dai proprietari come 

Bed&Breakfast per i pellegrini, o affi  # ate a terzi come tranquille residenze di campagna.

   

 3.4.5 SPAZI PUBBLICI ED EVENTI

Gli spazi pubblici iden" fi ca"  e riqualifi ca"  da proge# o, possono essere u" lizza"  in svaria"  modi, 

sopra# u# o dal comune o dalla parrocchia, per l’organizzazione di a!  vità e manifestazioni sociali, 

culturali e spor" ve. 

Vista l’ampia disponibilità di spazio e la tranquillità del luogo, la piazza della chiesa è il luogo 

ideale per sagre, incontri pubblici, concer"  all’aperto e tornei spor" vi; potrebbe ospitare set-

" manalmente un mercato, non presente a Orio e Senna, o annualmente una manifestazione 

fi eris" ca a tema legata al territorio e alle sue produzioni " piche, coinvolgendo dire# amente i 

produ# ori del luogo.

I giardini pubblici, ampi e prote!   su tre la"  dall’argine e dalle cor" ne edilizie, e da una strada 

pedonale sul quarto,  sono il luogo ideali per i bambini di famiglie e scolaresche in visita per 

giocare all’aperto in tu# a sicurezza; oppure vi si possono alles" re più campi spor" vi (pallavolo, 

pallacanestro, tennis) permanen"  o provvisori per i residen"  o i visitatori.
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3.5 CARATTERI E ALLESTIMENTO URBANO

 3.5.1 LINEE GUIDA

L’alles! mento urbano e i materiali che verranno u! lizza!  per le pavimentazioni, i percorsi e le 

nuove componen!  edilizie, in par! colar modo nell’area des! nata alla presentazione del mondo 

agricolo, sono sta!  presi (per quanto possibile) dalla mondo rurale e dalle tradizioni del territo-

rio, per colmare le mancanze e integrarsi adeguatamente al contesto. Inoltre, per un proge" o di 

riqualifi cazione urbana cosi ampio, è da tenere in considerazione l’aspe" o economico; u! lizzare 

materiali provenien!  dal territori o dallo stesso borgo assicura un adeguata integrazione e un 

risparmio signifi ca! vo.

 3.5.2 I MATERIALI

Da proge" o, le superfi cie tra" ata più diff usa sarà quella a verde: verrà lasciata a prato ed erbe 

autoctone, anche per limitare i cos!  di manutenzione; non saranno crea!  giardini e non verranno 

introdo" e specie e qualità non appartenen!  al territorio.

Gli spazi per l’alles! mento esterni e i percorsi pedonali  verranno realizza!  in calcestre o coccio 

pesto; sono materiali molto diff usi per le loro cara" eris! che e l’economicità. Il calcestre è di orig-

ine naturale, una miscela granulare piu" osto fi ne che, adeguatamente compa" ata, garan! sce un 

fondo resistente e drenante, richiede poca manutenzione ed ha una lunga aspe" a! va di vita. Una 

valida alterna! va, visto il contesto, è l’u! lizzo del coccio pesto non lavorato: tritando la grande 

quan! tà di materiale edilizio danneggiato disponibile, come coppi e ma" oni, e compa" andola 

adeguatamente, è possibile realizzare un suolo resistente e drenante a basso costo economico e 

ambientale. 

Prendendo spunto dai sagra!  e dalle piazze ci" adine dei comuni e delle ci" à del territorio, re-

alizzeremo la grande piazza della chiesa u! lizzando il cio" olato posato su un fondo in sabbia 

preparato e fi ssato con la calce. I cio" oli, come la sabbia, si possono recuperare dire" amente in 

loco, dal le" o del fi ume Po. 

La perimetratura e i percorsi all’interno della piazza stessa, saranno realizza!  in lastre di granito, 

rela! vamente economico, resistente e dall’aspe" o rus! co.

Con lo stesso granito verranno realizza!  i marciapiedi e i canali di scolo delle poche vie del borgo, 

realizzate in comune asfalto.

Le aree di sosta e parcheggio, saranno realizzate in prato armato con elemen!  in cemento, ques!  

impediscono l’erosione e il degrado del terreno, hanno una lunga aspe" a! va di vita e possono 

essere riu! lizza! . 

 3.5.3 IL VERDE FUNZIONALE

Alberi e arbus!  seleziona!  e u! lizza!  nel proge" o sono sta!  scel!  tra le qualità arboree autoc-

tone spontanee o tra quelle col! vate o piantumate in passato, oggi cadute in disuso e scomparse, 

probabilmente per mo! vi di produ%  vità e interessi economici.

I fi lari che cinteranno lo spazio des! nato agli or! , cosi come quelli che adorneranno il viale 

d’accesso a Corte e quello che porta al vecchio cimitero, non saranno solo decora! vi o una bar-

riera visiva per dividere idealmente spazi e funzioni, ma reintegreranno anche specie arboree 

dimen! cate, scomparse o rare.

L’unica par! colarità è cos! tuita dal viale di eucalip! , qualità che non appar! ene al territorio o 

alla sua storia, ma che fu piantumato dal proprietario del campo altre 50 anni fa e verrà mante-

nuto per  la sua imponenza e le qualità este! che.
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3.6 SCHEDATURA DEI DOCUMENTI
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3.6.1 Analisi dello stato di degrado della conservazione dei 

  cara� eri originari

428



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 3

6

429



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 3

7

430



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 3

8

431



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 3

9

432



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

0

433



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

1

434



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

2

435



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

3

436



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

4

437



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

5

438



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

6

439



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

7

440



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

8

441



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 4

9

442



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

0

443



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

1

444



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

2

445



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

3

446



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

4

447



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

5

448



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

6

449



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

7

450



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

8

451



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 5

9

452



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

0

453



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

1

454



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

2

455



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

3

456



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

4

457



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

5

458



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

6

459



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

7

460



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

8

461



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 6

9

462



   ANALISI DEL DEGRADO E DEI CARATTERI

D
o

c.
 7

0

463



3
. 

C
o

n
se

rv
a

zi
o

n
e

 e
 v

a
lo

ri
zz

a
zi

o
n

e
 d

e
l 

b
o

rg
o

 d
i 

C
o

rt
e

 S
a

n
t’

A
n

d
re

a

3.7 BIBLIOGRAFIA

-  M. Giambruno (a cura di), Per una storia del restauro urbano. Piani, strumen!  e proge"   per 

 i centri storici, Ci# à Studi-De Agos! ni, 2002

- M. Giambruno, Verso la dimensione urbana della conservazione, Alinea, Firenze 2002; 

-  P. Ca# aneo, M. Garavaglia, C. Nodari, A. Parolini, rel. A. Boa"  , La riqualifi cazione dei centri 

 storici quale risorsa di valorizzazione del fi ume Lambro, tesi di laurea, Politenico di Milano, 

 Fac. Archite# ura, 1997-98

- D. Sanvito, D. Villa, rel. G. Ferraresi, Agricoltura, prima forma di cura e sviluppo 

 del territorio, tesi di laurea, Politecnico di Milano, Fac. di Archite# ura e Società, 2003-04

- M. L. Ranucci, D. Manias, rel. L. Mazza, Archite# ura spontanea e risanamento conserva! vo, 

 tesi di laurea, Politecnico di Milano, Fac. Archite# ura, 1998-99

- Provincia autonoma di Bolzano (a cura di) - Alto Adige, Beni culturali: conservazione, 

 restauro, valorizzazione, Ar!  Grafi che Cadrobbi, Bolzano, 2000

 

464



 4. CONSERVAZIONE E RIUSO DEL CORPO STALLE

465



4
. 

R
e

cu
p

e
ro

, 
co

n
se

rv
a

zi
o

n
e

 e
 r

iu
so

 d
e

l 
co

rp
o

 s
ta

ll
e

4.1 INTRODUZIONE AL METODO

Il proge! o di conservazione del corpo stalle sviluppato è stato svolto ai fi ni di individuare le 

cara! eris# che geometriche, materiche e costru$  ve della stru! ura, le patologie presen#  e il loro 

eventuale metodo di intervento per portare il manufa! o alle condizioni migliori di conservazione.

La prima fase del lavoro è cos# tuita dal rilievo geometrico, fotografi co e dall’individuazione dei 

materiali che compongono l’edifi cio.

Successivamente sono state individuate le patologie che riguardano i materiali costru$  vi e gli 

eventuali disses# , me! endo in luce le loro cause e i loro sintomi. Ai fi ni di un corre! o riconosci-

mento sono state u# lizzate le indicazioni “NORMAL”, le quali riportano ogni # po di degrado pos-

sibile ad una precisa defi nizione e classifi cazione del materiale.

Le informazioni così pervenute sono servite a stendere una linea di intervento generale e/o pun-

tuale per i casi più cri# ci; operazione indispensabile per eliminare le problema# che individuate e 

per prevenire eventuali peggioramen#  delle situazioni.

Tu$   i da#  sono sta#  suddivisi in schede tecniche e tavole grafi che.

Il proge! o di riuso prevede l’introduzione di nuove funzioni all’interno del corpo stalle quali: il 

centro visitatori, il museo della agricoltura e della storia di Corte, una biblioteca, dei laboratori 

per le a$  vità della scuola natura e un ostello per l’accoglienza delle scolaresche e delle bo! eghe 

per la vendita di prodo$   # pici locali.
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4.2 DESCRIZIONE DELLA STRUTTURA DEL CORPO STALLE

Il proge! o di recupero e conservazione del corpo stalle ha come scopo la valorizzazione di un 

elemento urbano importante che negli ul" mi 50 anni è stato dismesso, in parte demolito, ed ora 

è in molte sue par"  prossimo ad un defi ni" vo crollo. 

Come tes" moniano i ripetu"  interven"  leggibili sulla muratura, questo complesso edilizio ha 

subito diversi cambi di des" nazione e interven"  di ampliamento o modifi cazione durante la sua 

storia.

Il corpo edilizio cos" tuisce il fronte est del corso principale di Corte Sant’Andrea. E’ lungo circa 

115 metri e si sviluppa su due livelli fuori terra che, a seconda dei pun" , raggiungono altezze dif-

feren" .

La prima porzione (partendo dall’arco celebra" vo) era des" nata ad abitazioni private, ha un’altezza 

contenuta di 5,60 metri, e presenta fi niture diff eren" . Questa parte dell’edifi cato è fortemente 

ammalorata: mancano completamente le coperture e i solai interni, ampi tra%   del fronte pos-

teriore e dei muri di spina sono crolla"  e il fronte su strada, nella porzione fi nale, è prossimo al 

crollo. Le pare"  perimetrali sono realizzate in muratura portante, in ma! oni pieni. Le stru! ure 

portan"  dei solai e della coperture erano in legno; il rives" mento delle falde in coppi in co! o.

La seconda e la terza porzione hanno cara! eri materici, " pologici e composi" vi molto simili e 

un’altezza di 7 metri circa, quindi maggiore rispe! o alla prima porzione. Sono i " pici fabbrica"  

rurali dispos"  su due livelli, i quali ospitavano le stalle e i fi enili. Presentano una forma allungata 

con fi nestre in serie sui due fron"  più lunghi; muratura portante molto profonda e ampie luci 

per entrambi i piani; solai e coperture realizza"  con stru! ura lignea, spesso tronchi o grossi rami 

semplicemente taglia"  e messi in opera. La copertura è a doppia falda, rives" ta in coppi in co! o. 

Il fronte posteriore è arricchito da un ampio por" cato per il ricovero degli a! rezzi e dei mezzi ag-

ricoli, la sua copertura è realizzata in coppi pos"  su un’orditura lignea, sorre! a da ampi pilastri in 

ma! oni pieni. Lo stato di degrado è abbastanza irregolare: la copertura a falde è presente a tra%  , 

ma le porzioni ancora presen"  sembrano essere in buono stato di conservazione; il por" co sul 

fronte posteriore manca integralmente di una piccola porzione nella parte centrale ed è privo del 

rives" mento in coppi per tu! a la terza porzione del caseggiato. Le murature perimetrali, come 

i muri di spina, sono generalmente in buone condizioni. Le par"  più ammalorate sono le creste 

murarie scoperte e un tra! o di muratura al primo piano sul fronte strada, dove, in prossimità 

del mancato ammorsamento tra una porzione di muratura portante e una di tamponamento, 

no" amo che quest’ul" ma ha subito una rotazione fuori piombo verso l’interno dell’edifi cio, sub-

endo uno spostamento di circa 30 cen" metri. La rotazione è accompagnata dal crollo parziale di 

parte della muratura fuori piombo.

Par" colarità della seconda porzione è la successione di colonnine in granito collocate nella stalla 

a sostegno del solaio del fi enile al piano superiore. Le colonnine vengono probabilmente dalle 

rovine dell’oratorio di San Rocco, adiacente al corpo edilizio, di cui oggi rimane solo parte di una 

porzione muraria e parte della pavimentazione. 

Par" colarità della terza porzione è il solaio del primo piano: una successione di piccole volte re-

alizzate in laterizio cavo disposto a spina di pesce, sorre! o da lunghi trave%  . In alcuni pun"  sono 

sta"  inseri"  alcuni pilastri in cemento armato a sostegno del solaio, ma insolitamente colloca"  

nel centro delle volte.

La quarta e ul" ma porzione è molto simile alla prima, dal punto di vista materico, " pologico e 

del degrado. Come nella prima porzione, l’altezza del fabbricato è più contenuta, due livelli dalle 

luci moderate e adibi"  ad abitazioni. Le pare"  perimetrali e i muri di spina sono realizzate in 

muratura, esclusivamente in ma! oni pieni. La stru! ura delle coperture e dei solai sono lignee. 

Come la prima porzione, anche questa è fortemente ammalorata: mancano completamente le 

coperture, il fronte posteriore, larga parte dei solai e delle pare"  divisorie interne; ampi tra%   dei 

muri di spina sono crolla" , così come tu! a la porzione superiore della muratura sul fronte strada.
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4.3 RILIEVO GEOMETRICO

Alla base della stesura di un buon proge! o di conservazione, un’operazione indispensabile da 

prevedere è la predisposizione di un proge! o di indagine conosci" va, di cui il rilievo geometrico 

ne è un’importante componente.

Il rilievo geometrico e conseguentemente quello materico e quello patologico sono sta"  eff et-

tua"  sui caseggia"  che formano il fronte dismesso del principale corso di Corte S. Andrea.  Unità 

edilizie diff eren"  per des" nazione, " pologia e volumetria, che poste in  successione creano un 

fronte con" nuo e compa! o, che da con" nuità al corso e ne enfa" zza l’importanza.

Il rilevamento si è composto di due fasi: 

-quella di campagna 

-quella di res" tuzione grafi ca di elabora"  in scala 1:100, mediante l’ausilio del so% ware Autocad.

A par" re quindi da eido" pi realizza"  in situ, sui quali è stato eff e! uato un proge! o di misura-

zione de! agliato, si è proceduto alla defi nizione di una polignale chiusa esterna all’edifi cio. At-

traverso il metodo della trilaterazione  è stato poi possibile individuare tu&   i pun"  fondamentali 

per il rilievo planimetrico. 

Una volta livella"  tu&   i sudde&   pun"  e registrate le misure della trilaterazione, sono sta"  misu-

ra"  tu&   i segmen"  che confi gurano la forma degli ambien" : le distanze degli spigoli dai piedri&   

delle aperture, le larghezze delle aperture, gli sguinci, le mazze! e, le sporgenze, gli spessori mu-

rari della perimetrazione e dei se&   interni.

Per quanto riguarda il rilievo al" metrico invece è stato individuato un  sistema di riferimento, 

ovvero una quota zero, origine di tu! e le misure, che ha permesso di rapportare ad essa tu! e le 

dimensioni ver" cali, le quote dei vari piani di calpes" o, e i dislivelli del piano di campagna.

Con l’u" lizzo del fi lo a piombo è stato poi possibile stabilire la precisa posizione delle aperture. 

Collocando il fi lo a piombo in allineamento degli s" pi"  fi no a toccare terra, sono state traslate 

verso il basso le posizioni di porte, fi  nestre e pun"  singolari, che sono poi state rilevate tramite 

un sistema di misure progressive e parziali.

Gli strumen"  ado! a"  per le misurazioni sono sta"  i seguen" :

- fi lo a piombo che consente l’individuazione delle ver" cali rispe! o al terreno ed è applicato ai 

principali strumen"  topografi ci;

- strumen"  longimetri e nastri che consentono la misurazione dire! a delle distanze (bindelle, 

metri rigidi e aste cen" metrate);

- livella sferica che consente l’individuazione del piano orizzontale ed è cos" tuita da un conteni-

tore generalmente metallico e da un liquido a bassa temperatura di congelamento; 

- squadro che consente l’individuazione di angoli opportuni;

- distanziometro laser  con emissione di raggi laser a bassa intensità che vengono invia"  da un 

eme&  tore sull’ogge! o di cui si vuole conoscere la distanza. Una stazione ricevente posta coas-

sialmente all’emissione provvede a misurara la distanza apparecchio – ogge! o.

Come raff ronto alle misurazioni rilevate, nel momento del ridisegno, è stato preso come riferi-

mento anche il rilievo dell’archite! o …, eseguito precedentemente, del quale sono sta"  u" lizza"  

i disegni delle  porzioni da noi non ri levate perché non accessibili.

D’altra parte, per quanto concerne la maggioranza delle misurazioni, il rilievo dell’archite! o … 

è stato usato solo in qualità di raff ronto e correzione di eventuali imprecisioni dovute alla man-

canza di misurazioni.

Nella fase di ridisegno sono sta"  realizza" , i seguen"  elabora" :

- la pianta del piano terra , scala 1:100;

- il prospe! o su strada, scala 1:100;

- una sezione trasversale, scala 1:100;

-due sezioni longitudinali, scala 1:100
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In conclusione si aff erma che grazie al rilievo puntuale è stato possibile raggiungere un grado di 

precisione notevole, tanto da poter immediatamente riconoscere anche le minime diff erenze di 

quota e di posizione tra pun�  diversi.
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4.4 RILIEVO FOTOGRAFICO

Nello studio del fronte strada è stato di notevole aiuto l’u� lizzo del rilievo fotografi co, sia come 

strumento conosci� vo del manufa� o, sia come base per gli sviluppi seguen�  del lavoro. In tal 

senso, questo � po di analisi, ha permesso di u� lizzare il risultato così o� enuto come supporto per 

le successive fasi di analisi diagnos� ca e proge� uale.

Il fru� o di questo � po di elaborazione però, come anche in tu�   gli altri casi, non è stato imme-

diato; si è dovuto infa�   u� lizzare tu�   i da�  riscontra�  dal rilievo sul campo per poter aff rontare 

con precisione tale � po di studio.  

Per o� enere un risultato sicuro e preciso in ogni suo de� aglio ci si è di fa� o servi�  di una stru-

mentazione fotografi ca di buon livello e dell’ausilio di un so� ware di res� tuzione  indispensabile  

ai fi ni dell’elaborato fi nale.

Gli sca�   fotografi ci sono sta�  realizza�  con una camera refl ex digitale (Nikon D70).

La realizzazione dei fotoraddrizzamen�  è stata eseguita mediante la mosaicatura di una serie di 

fotografi e rielaborate a� raverso il  so� ware photoshop, fondamentale ai fi ni di rendere le im-

magini il più possibile geometriche e precise.

L’u� lizzo di photoshop ha in primo luogo permesso la correzione di alcune distorsioni date 

dall’obie�  vo, che, per quanto complesso e ben costruito, non potrà mai essere completamente 

perfe� o. Anche se le camere digitali hanno risolto in parte le deformazioni con la riduzione del 

piano impressionabile, sfru� ando dunque solo la parte centrale delle o�  che (meno aff e� a da 

fenomeni di decadimento dell’immagine), esistono comunque delle distorsioni da dover correg-

gere. D’altra parte, la distorsione vera e propria è quella originata dal fa� o che pun�  diversi 

dell’area inquadrata vengono riprodo�   sul fotogramma con diff erente ingrandimento e quindi 

appaiono come “sposta� ’’.

Il secondo luogo il so� ware è stato impiegato per raddrizzare le immagini e predisporle per la 

successiva mosaicatura e la correzione croma� ca a� raverso la regolazione della luminosità e del 

colore di ciascuno sca� o, in modo da o� enere una gamma croma� ca simile per ciascuna im-

magine. Questo ha garan� to il raggiungimento di un risultato uniforme, rendendo irriconoscibili 

i diversi fotogrammi.

A causa di problemi di accessibilità è stato possibile eff e� uare soltanto il fotopiano del prospe� o 

su strada, in scala 1:100.
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4.5 RILIEVO MATERICO

Il lavoro svolto per la realizzazione del rilievo materico ha seguito diverse fasi, dal rilievo foto-

grafi co degli elemen�  cos� tuen�  la cor� na edilizia, alla realizzazione di un primo rilievo materico 

sugli eido� pi e sulle tavole del prospe� o eseguito sul luogo, alla ricerca ed allo studio dei mate-

riali individua�  ed infi ne alla redazione delle tavole fi nali.

Durante le rispe�  ve fasi di lavoro è stata riscontrata una certa omogeneità nell’u� lizzo dei ma-

teriali su tu� a la lunghezza della facciata, sia per le porzioni di edifi cio ad uso abita� vo, sia per 

quelle des� nate all’alloggio degli animali o ad a�  vità lavora� ve. 

Si tra� a infa�   di materiali semplici : murature portan�  in laterizi, rives� mento in intonaco di 

malta di calce, manto di copertura in coppi sorre� o da capriate e travi lignee. Materiali tradizion-

almente u� lizza�  per l’edilizia rurale, erano facilmente reperibili, lavorabili e non richiedevano 

una manodopera specializzata. 

L’unica eccezione è cos� tuita dal corpo adiacente alla porta, il quale presenta  una maggior ricche-

zza per quanto riguarda  i materiali e la loro lavorazione. Le lastre in pietra serena della cornicie, 

la lavorazione a bugnato dell’intonaco e la presenza di una zoccolatura sporgente con elemen�  di 

rives� mento, sono tu�   elemen�  che concorrono ad arricchire la facciata. Questa tes� monianza 

della volontà di dis� nguere il primo corpo dal resto della stecca fa supporre una diversa des� nazi-

one d’uso, il corpo era infa�   probabilmente des� nato a residenza di proprietari terrieri. 

Cara� eris� ca che invece accomuna  tu� a la cor� na edilizia è la presenza di diff usi rappezzi in 

malta cemen� zia u� lizza�  per ridare uniformità allo strato superfi ciale dell’intonaco ormai deg-

radato, per ridefi nire il bugnato e come tamponamento delle aperture del primo piano.

A� raverso un’ulteriore analisi è stato individuato sulla fascia superiore del corpo A uno scialbo 

cemen� zio fra� azzato che presenta un impasto di granulometria fi nissima dovuta probabilmente 

all’intenzione di una ri� nteggiatura della parete.

A causa dell’avvenuto degrado è stato possibile inoltre individuare i diversi stra�  componen�  

l’intonaco di malta di calce, il rinzaff o, l’arriccio e l’intonachino, descri�   in modo de� agliato nelle 

rela� ve schede dei materiali.

Terminata quindi la fase di analisi dei diversi materiali cos� tuen�  la facciata si è proceduto alla 

redazione di un prospe� o che vede assegnato ad ogni � po di materiale un par� colare re� no indi-

viduabile nella legenda riportata a lato dei disegni. La legenda inoltre riporta per ogni materiale 

una sigla che rimanda ad una scheda descri�  va di de� aglio.
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4.6 RILIEVO PATOLOGICO

Il lavoro svolto per la realizzazione del rilievo materico ha seguito diverse fasi, dal rilievo foto-

grafi co degli elemen�  cos� tuen�  la cor� na edilizia, alla realizzazione di un primo rilievo materico 

sugli eido� pi e sulle tavole del prospe� o eseguito sul luogo, alla ricerca ed allo studio dei mate-

riali individua�  ed infi ne alla redazione delle tavole fi nali.

Durante le rispe�  ve fasi di lavoro è stata riscontrata una certa omogeneità nell’u� lizzo dei ma-

teriali su tu� a la lunghezza della facciata, sia per le porzioni di edifi cio ad uso abita� vo, sia per 

quelle des� nate all’alloggio degli animali o ad a�  vità lavora� ve. 

Si tra� a infa�   di materiali semplici : murature portan�  in laterizi, rives� mento in intonaco di 

malta di calce, manto di copertura in coppi sorre� o da capriate e travi lignee. Materiali tradizion-

almente u� lizza�  per l’edilizia rurale, erano facilmente reperibili, lavorabili e non richiedevano 

una manodopera specializzata. 

L’unica eccezione è cos� tuita dal corpo adiacente alla porta, il quale presenta  una maggior ricche-

zza per quanto riguarda  i materiali e la loro lavorazione. Le lastre in pietra serena della cornicie, 

la lavorazione a bugnato dell’intonaco e la presenza di una zoccolatura sporgente con elemen�  di 

rives� mento, sono tu�   elemen�  che concorrono ad arricchire la facciata. Questa tes� monianza 

della volontà di dis� nguere il primo corpo dal resto della stecca fa supporre una diversa des� nazi-

one d’uso, il corpo era infa�   probabilmente des� nato a residenza di proprietari terrieri. 

Cara� eris� ca che invece accomuna  tu� a la cor� na edilizia è la presenza di diff usi rappezzi in 

malta cemen� zia u� lizza�  per ridare uniformità allo strato superfi ciale dell’intonaco ormai deg-

radato, per ridefi nire il bugnato e come tamponamento delle aperture del primo piano.

A� raverso un’ulteriore analisi è stato individuato sulla fascia superiore del corpo A uno scialbo 

cemen� zio fra� azzato che presenta un impasto di granulometria fi nissima dovuta probabilmente 

all’intenzione di una ri� nteggiatura della parete.

A causa dell’avvenuto degrado è stato possibile inoltre individuare i diversi stra�  componen�  

l’intonaco di malta di calce, il rinzaff o, l’arriccio e l’intonachino, descri�   in modo de� agliato nelle 

rela� ve schede dei materiali.

Terminata quindi la fase di analisi dei diversi materiali cos� tuen�  la facciata si è proceduto alla 

redazione di un prospe� o che vede assegnato ad ogni � po di materiale un par� colare re� no indi-

viduabile nella legenda riportata a lato dei disegni. La legenda inoltre riporta per ogni materiale 

una sigla che rimanda ad una scheda descri�  va di de� aglio.
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4.7 IL PROGETTO D’INTERVENTO

L’avanzato stato di degrado sia materico che stru� urale in cui vertono i caseggia�  del fronte in 

esame, ha portato alla redazione di un piano d’intervento urgente in tu� e le sue par� .

L’obie�  vo fondamentale è quello di far assumere al fronte murario un ruolo di importante tes� -

monianza storica. E’ infa�   la cor� na edilizia che con la sua con� nuità, compa� ezza e matericità 

enfa� zza l’importanza del corso e ne valorizza la profondità prospe�  ca.

Il piano mira alla conservazione, al recupero e alla rivalorizzazione dei cara� eri originari 

dell’ogge� o di studio.

La poe� ca di approccio che abbiamo scelto infa�   si compone da un lato di un proge� o di conser-

vazione con interven�  il più possibile non invasivi e reversibili che hanno lo scopo di arrestare o 

comunque ritardare il processo di degrado dei componen� , e dall’altro da opere di trasformazi-

one e di rinnovo (o di innovazione) fi nalizzate a un possibile riuso ugualmente fondamentale ai 

fi ni della conservazione dell’edifi cio stesso. 

Il proge� o di conservazione prevede in primo luogo l’eliminazione di una delle principali cause di 

degrado: l’umidità di risalita  e la presenza di acque disperse. L’intervento prevede infa�   una nu-

ova copertura munita di impianto di raccolta e smal� mento delle acque meteoriche, la creazione 

di un’intercapedine esterna e uno sbarramento orizzontale tramite iniezioni di resine siliconiche.

In secondo luogo si prevede la rimozione delle stru� ure della copertura non recuperabili, del 

volume di sacrifi cio delle creste murarie eccessivamente degradate, dei rappezzi e dei giun�  in 

malta cemen� zia e delle porzioni di intonaco distaccate o eccessivamente degradate.

Per quanto riguarda il paramento murario si prevedono poi interven�  di pulitura delle superfi ci di 

tu�   i materiali in opera tramite spazzole, spray di acqua nebulizzata, leggero bruschinaggio e mi-

crosabbiatura nelle aree più vaste. Sulle superfi ci profondamente erose si prevede un intervento 

microabrasivo a bassa pressione con microsfere in vetro.

Gli interven�  di consolidamento prevedono la ris� latura dei giun�  tramite malta di calce lafarge 

esente da sali solubili e uno strato di fi nitura in grassello di calce. La ris� latura avverrà sempre 

in leggero so� osquadro e u� lizzerà iner�  che la rendano croma� camente dis� nguibile dai giun�  

esisten� . Le murature non ammorsate verranno consolidate tramite l’inserimento di barre in ac-

ciaio inox da 3-5 cm di diametro, le fessure verranno sigillate mediante stucco a base di legante 

idraulico. Le superfi ci par� colarmente degradate verranno consolidate con doppia mano di re-

sina acrilica. Si opererà poi un consolidamento globale tramite applicazione ad airless di estere 

e� lico dell’acido silicico.

Si prevede poi un intervento di protezione fi nale mediante l’applicazione di prodo�   idrorepel-

len�  a base siliconica e la stesura di una velatura al la� e di calce su tu� e le superfi ci del para-

mento murario.

Per quanto riguarda le capriate lignee di copertura si prevede una pulitura tramite ele� roaspi-

razione e spazzolatura; un tra� amento preservante preven� vo e cura� vo in solvente organico a 

base di permethrina.

Della cor� na edilizia, lunga quasi 120 metri, solo una minima porzione, priva di un rilevante 

cara� ere archite� onico e il cui avanzato stato di degrado ne rende impossibile il recupero, verrà 

demolita e ricostruita. 

Per quanto riguarda le nuove componen� , nel rapporto an� co/nuovo le linee guida seguite 

prevedono da un lato la compa� bilità e la “non invasività”, a� raverso la giustapposizione o 

l’accostamento dell’elemento nuovo, dall’altra la dis� nguibilità e l’alterità del nuovo a� raverso il 

far notare l’elemento aggiunto. 

Per quanto riguarda gli intonaci o le cornici delle aperture del piano terra si è scelta invece la 

strada della non reintegrazione, lasciando quindi visibili lacune e mancanze che contribuiscono a 

dare al paramento murario l’aspe� o di rudere.
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4.8 IL PROGETTO DI RIUSO

 

 4.8.1 POETICA D’APPROCCIO E RIFERIMENTI

Per l’aspe! o archite! onico, abbiamo scelto una poe" ca di approccio che dis" ngua tra opere di 

conservazione, ovvero l’insieme degli accorgimen"  ado! a"  per arrestare o comunque ritardare 

il processo di degrado dei componen"  (facendo riferimento a tecniche non distru#  ve), e opere 

di trasformazione e di rinnovo (o di innovazione) fi nalizzate a un possibile riuso. 

Nel rapporto an" co/nuovo le linee guida che intendiamo seguire vedono da un lato la compa" -

bilità e la “non invasività”, a! raverso il giustapporre o l’accostare l’elemento nuovo, dall’altra la 

dis" nguibilità e l’alterità del nuovo a! raverso il far notare l’elemento aggiunto. A tal proposito in-

tendiamo forzare il cara! ere di novità dell’elemento aggiunto, u" lizzando materiali palesemente 

appartenen"  alla tradizione costru#  va moderna (acciaio e vetro), oppure ricorrendo a un dis-

egno forte u" lizzando forme pure, volumi ne#  , linearità degli spigoli che marcano i confi ni di tali 

nuovi elemen" . 

La complessità e la vas" tà del proge! o ci ha condo! o, nelle fasi di studio e proge! azione, a con-

frontarci con numerosi proge#  , anche molto diversi tra loro, per cara! eri, materiali impiega" , 

" pologie edilizie e rappor"  con il passato e le sue tracce fi siche.

Per meglio comprendere il lungo percorso eff e! uato e lo studio condo! o, abbiamo analizzato 

alcuni casi studio, che hanno contribuito, in modi diversi, alla stesura del proge! o fi nale. Ab-

biamo suddiviso i riferimen"  per le diverse tema" che aff rontate e approfondite: il confronto 

con il rudere, la riconoscibilità, la scatola interna, le stru! ure e le tecnologie, le prospe#  ve e il 

sistema perce#  vo.

La scelta del rapporto da instaurare con le rovine è molto importante in un proge! o come il 

nostro: queste posso essere tra! ate come ostacoli removibili, un semplice arredo, una quinta 

teatrale o un elemento fondamentale nella defi nizione degli spazi e del loro cara! ere. La nostra 

scelta di u" lizzare quest’ul" mo approccio, ci ha posto numerosi vincoli e problema" che proget-

tuali anche complesse, ma ha contribuito alla creazione di ambien"  signifi can"  che, anche privi 

di arredi o alles" mento, fossero in grado di comunicare con l’utente. 

La riconoscibilità delle diverse componen"  risalen"  ad interven"  appartenen"  a periodi storici 

diff eren" , consente all’osservatore di comprendere in modo chiaro ed immediato l’evoluzione e 

la storia dell’edifi cio e le sue trasformazioni.

La scatola interna è una scelta proge! uale che consente di inserirci in contes"  problema" ci, dal 

punto di vista del confort interno e sta" co, e creare nuovi ambien"  che garan" scano condizioni 

ideali di fruizione e u" lizzo, adegua"  ai nuovi standard di benessere e sicurezza richies"  dalle 

norma" ve vigen" . I nuovi volumi sono essenziali, dal punto di vista materico e composi" vo, im-

mediatamente riconoscibili e dis" nguibili nell’edifi cato storico.

L’inserimento di nuove stru! ure e le scelte tecnologiche ado! ate sono fondamentali per garan-

" re sicurezza, agibilità, e il riu" lizzo di un edifi cio, anche con des" nazioni diff eren"  da quelle 

originali. La scelta dei materiali e le forme delle nuove par"  integrate devono essere adeguate al 

contesto originario e al futuro riuso; riconoscibili e, se possibili, removibili in caso di necessità o 

per un ulteriore rinnovamento.

L’imponente e, del tu! o inaspe! ata, vista prospe#  ca che si ha entrando in Corte Sant’Andrea 

non può essere sicuramente fru! o del caso o delle scelte inconsapevoli di un semplice fa! ore; 

la forza e l’effi  cacia di questo proge! o, nonostante la comune e popolare des" nazione dei fab-

brica" , ci ha spinto a voler preservare, anche con il nostro intervento, l’originaria composizione 

dei fabbrica"  e il profondo eff e! o prospe#  co che generano. Questa risulta cosi inaspe! ata e 

impressionante per l’inusuale collocazione: un piccolissimo borgo in piena campagna, lontano da 

edifi ci di rilevante importanza storica e/o ar" s" ca, che ne possano gius" fi care la realizzazione. 
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 4.8.2 IL PROGETTO DI RIUSO

In questo ampio complesso intendiamo inserire un centro visitatori che ospi!  diverse a"  vità che 

fungano da catalizzatori per nuovi visitatori e diano nuova linfa vitale all’intero borgo.

Nella prima porzione, adiacente all’arco celebra! vo, sarà collocato il primo grande ingresso, che 

ricalca la traccia del portale d’accesso preesistente, la biglie# eria, il bookshop, i servizi, una pic-

cola zona amministra! va e un deposito. Come il fabbricato originale, si ar! cola su due livelli, con 

le funzioni pubbliche al piano terra e quelle amministra! ve al primo. 

Il secondo corpo di fabbrica, comunicante su entrambi i livelli con il primo corpo, ospiterà una 

grande area esposi! va a tema fi sso: il mondo agricolo al piano terra, la storia di corte e l’ambiente 

circostante al primo piano; tema! che diff eren!  ma in stre# a relazione l’una con l’altra.

Un secondo ampio ingresso defi nisce l’inizio del terzo corpo di fabbrica, des! nato ad ospitare 

un laboratorio per a"  vità dida"  che e crea! ve al piano terra e una biblioteca con sala studio-

proiezioni al primo piano. Un garage per il noleggio delle bicicle# e e una coppia di negozi di 

prodo"   ! pici trovano spazio al piano terra, con accessi indipenden!  sia su fronte strada, sia sul 

cor! le posteriore.

L’ul! ma porzione del fabbricato sarà des! nata ad ostello per ospitare le scolaresche in visita o le 

famiglie che desiderano soggiornare a Corte.

Il grande cor! le posteriore fungerà da spazio di supporto per le diverse a"  vità del centro visita-

tori. Lo spazio sarà u! lizzato per l’alles! mento di esposizioni temporanee all’aperto, prote# e da 

tensostru# ure alles! bili all’occorrenza, per lo svolgimento di a"  vità integra! ve per il laboratorio, 

o come spazio gioco per i bambini delle scolaresche ospi!  dell’ostello, che avranno a disposizione 

uno spazio ampio e prote# o.  

 4.8.3 SOLUZIONI TECNOLOGICHE E NUOVI MATERIALI IN OPERA

Diverse soluzioni tecnologiche e diversi materiali sono sta!  u! lizza!  per il proge# o di consolida-

mento recupero e riuso di un complesso ampio e in condizioni variegate.

La prima porzione della cor! na edilizia, verrà parzialmente demolita perché prossima al crollo 

dato il grave stato di degrado. Essa fungerà da quinta per un nuovo volume puro che si inserirà 

all’interno del fabbricato originale. La nuova stru# ura con conformazione a capanna s! lizzata 

sarà in cemento armato ge# ato, irrigidita dal solaio e dai se"   interni, anch’essi in cemento arma-

to. Internamente verrà semplicemente intonacata, per non celare la purezza e la linearità delle 

nuove forme. All’esterno verrà coibentata, impermeabilizzata e rives! ta da pannelli prefabbrica!  

in calcestruzzo rinforza!  in fi bra di vetro, che coniugano grande resistenza e durevolezza alla 

fl essibilità d’u! lizzo: possono, infa"  , essere prodo"   con le trame e i colori più dispara! , monta!  

e sagoma!  rapidamente anche in can! ere.

Le due porzioni centrali del fronte, simili per volumetria, altezza e organizzazione, per compo-

sizione, materiali e problema! che, verranno tra# ate stru# uralmente in maniera analoga, inser-

endo una gabbia in acciaio che collabori con le murature perimetrali e sorregga le nuove cop-

erture. Quest’ul! me saranno però diff eren! : nell’area museale, dove ancora oggi permangono 

ampie porzioni della copertura e delle capriate originali, sarà riproposta una nuova copertura so-

praelevata a due falde, con stru# ura in acciaio e rives! mento esterno con i coppi di recupero. Le 

pare!  perimetrali, rimosse le porzioni della cresta pericolan! , verranno livellate e tamponate con 

i nuovi pannelli in calcestruzzo rinforzato e adeguatamente isolato; al di sopra del tamponamento 

verrà istallata una fi nestratura a nastro che dà un eff e# o di sospensione alla nuova copertura.

Nella terza porzione, la copertura verrà realizzata con pannelli traslucidi e coibenta! , integra!  

nella stru# ura portante in acciaio. Il risultato è una superfi cie regolare che trasme# e una luce 

tenue e uniforme, ideale per la biblioteca e la sala studio.

Il por! cato che aff accia sul cor! le posteriore verrà reintegrato nelle porzioni mancan!  o pericol-

an! , riu! lizzando i coppi e le travi lignee ancora in buono stato; sarà rives! to in coppi e pannelli 

fotovoltaici di cromia simile. L’energia ricavata verrà u! lizzata per l’illuminazione diff usa e pun-

tuale degli ambien!  interni.

L’ul! ma porzione, che ospiterà l’ostello, presenta un paramento murario molto irregolare su fron-

te strada e completamente assente sul lato del cor! le; le par!  di integrazione come quelle man-
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can�  verranno realizzate con le stesse soluzioni tecnologiche della prima porzione; la diff erenza 

sta nella stru� ura: non più a scatola ma a trave e pilastro in cemento armato, per non caricare 

eccessivamente le porzioni murarie originali.
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4.9 SCHEDATURA DEI DOCUMENTI
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 4.9.1 Rilievo materico
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

La1 LATERIZIO: COPPI

Localizzazione

I coppi cos! tuiscono tu" o il manto di copertura 

dell’edifi cio, anche i comignoli hanno la sommità ricop-

erta da coppi.

Descrizione

Il te" o è a due falde e la linea del colmo segue la direzi-

one Nord-Sud. I coppi in laterizio hanno una fi nitura su-

perfi ciale liscia e sono di color rosso. Gli elemen!  sono 

distribui!  su due stra! , quello inferiore con la concavità 

verso l’alto e la testa più larga verso il colmo e quello 

superiore con la concavità verso il basso e la testa più 

larga verso la gronda.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

La2 LATERIZIO: MURATURA PORTANTE IN MATTONI PIENI

Localizzazione

La tessitura muraria è diff usamente visibile su tu" a la 

lunghezza dell’edifi cio, a causa del  distaccamento degli 

stra$  di intonaco che la ricoprivano.

Descrizione

La stru" ura muraria a qua" ro teste, dello spessore me-

dio di 50 cm, è cos$ tuita da ma" oni  ordinari delle di-

mensioni di 25cm x 14cm x 5cm.

Nei se%   portan$ , in corrispondenza della posizione 

delle capriate che reggono la copertura, gli elemen$  

sono colloca$  con concatenamento go$ co,ovvero in 

ogni corso si alternano regolarmente ma" oni di fascia 

con quelli di testa. 

Nel resto della tessitura muraria gli elemen$  sono in-

vece colloca$  in modo irregolare con sporadici elemen-

$  di diverse dimensioni, i giun$  ver$ cali cadono preva-

lentemente in mezzeria dell’elemento so" ostante.

Il corso di malta di calce, spesso rido" o in polvere è 

cos$ tuito da aggrega$  piu" osto fi ni.

Si rilevano inoltre, in corrispondenza delle aperture, el-

emen$  posiziona$  ad arco ad un anello o a pia" abanda 

alla romana o alla francese.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

La3 LATERIZIO: MEDONI

Localizzazione

Le ma! onelle in co! o rivestono il basamento del 

corpo A fi no ad un’altezza di 80 cm.

Il corpo adiacente alla porta, che era probabilmente 

adiito ad uso abita# vo è il più ricco per quanto ri-

guarda i materiali e la loro lavorazione.

Descrizione

Si tra! a di elemen#  dello spessore di 4 cm delle di-

mensioni molto varibili dispos#  orizzontalmente su 

tre corsi.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

I1 INTONACO IN MALTA DI CALCE ( RINZAFFO)

Localizzazione

Il rinzaff o è visibile in modo diff uso sulla superfi cie di 

tu# o l’edifi cio, ovunque sia avvenuto il distacco degli 

stra$  di arriccio e intonachino.

Descrizione

Il rinzaff o cos$ tuisce il primo strato di intonaco a con-

ta# o con la muratura, resistente alle sollecitazioni fi si-

che, a cui vengono sovrappos$  altri due stra$ : il cosid-

de# o arriccio e l’intonachino.

Lo strato di rinzaff o è cos$ tuito da calce e sabbia ad el-

evata granulometria (5-7 mm).

La superfi cie, di colore grigio-beige, si presenta par$ -

colarmente 

scabrosa,in parte per il degrado in parte per le cara# er-

is$ che tecniche del rinzaff o, che viene grossolanamente 

lavorato con il fra# azzo per dare una prima regolarizza-

zione alla muratura.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

I2 INTONACO IN MALTA DI CALCE ( ARRICCIO )

Localizzazione

L’arriccio è visibile in modo diff uso sulla superfi cie di 

tu# o l’edifi cio, ovunque sia avvenuto il distacco dello 

strato di intonachino.

Descrizione

L’ arriccio cos$ tuisce il secondo strato dell’intonaco, è 

cara# erizzato da una granulometria piu# osto elevata 

ed è di colore grigio-beige.

L’arriccio, lavorato con fra# azzo, compensa i movimen$  

del muro e regolarizza la superfi cie senza tu# avia com-

prome# ere le cara# eris$ che che perme# ono una bu-

ona aderenza del successivo strato di intonaco.

In prossimità degli spigoli sulla facciata Sud è lavorato 

a bugnato.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

I3 INTONACO IN MALTA DI CALCE ( INTONACHINO )

Localizzazione

Lo strato di intonachino è visibile sulla superfi cie del 

corpo A e sulla superfi cie del corpo B e del corpo C 

nella porzione superiore. In questa fascia infa"   la 

sporgenza della copertura ha prote# o la superfi cie da-

gli agen$  atmosferici perme# endo la conservazione 

dell’intonachino.

Descrizione

L’intonachino cos$ tuisce lo strato più esterno 

dell’intonaco, viene lavorato con fra# azzo e reso quasi 

liscio.

L’impasto dell’intonachino, a base di calce aerea, sab-

bia e acqua, ha una granulometria molto fi ne.

Per dare già una colorazione alla superfi cie muraria, 

senza dover operare un vero e proprio tra# amento 

di $ nteggiatura, può essere aggiunto un pigmento 

nell’impasto dell’intonachino.

In questo caso esso presenta una colorazione giallo ocra 

nel corpo A e grigio chiaro nel corpo B e nel corpo C.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

I4 INTONACO IN MALTA DI CALCE ( SCIALBATURA)

Localizzazione

Lo scialbo cemen! zio è parzialmente visibile sulla su-

perfi cie della fascia superiore del corpo A.

Descrizione

Lo scialbo cos! tuisce lo strato più esterno dell’intonaco, 

viene steso sull’intonachino solamente nel caso in cui le 

superfi ci murarie debbano essere ! nteggiate.

Lo scialbo ha un impasto dalla granulometria fi nissima 

che viene lavorato a lungo con il fra# azzo, e reso uno 

strato so$  lissimo.

Infa$   lo scialbo in questo caso, steso per un aventuale 

e mai avvenuta ri! nteggiatura della parete, è talmente 

so$  le da perme# ere di vedere in trasparenza sia le 

mani di lavorazione sia il so# ostante intonachino color 

giallo ocra.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

I5 INTONACO IN MALTA CEMENTIZIA

Localizzazione

L’intonaco in malta cemen! zia è diff uso in modo diff uso 

sulla superfi cie di tu$ o l’edifi cio, ma si concentra so-

pra$ u$ o sulla superfi cie della fascia inferiore del corpo 

A, nel tenta! vo di ridare uniformità allo strato superfi -

ciale dell’intonaco ormai degradato.

Descrizione

Di colore più chiaro o più scuro rispe$ o alla granulome-

tria, l’intonaco è stato lisciato e steso con fra$ azzo per 

renderlio più uniforme all’intonaco preesistente.
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CORPO C CORPO D         

P1 LAPIDEO ARTIFICIALE-GRANIGLIA

Localizzazione

Il lavabo è appoggiato al paramento murario del corpo 

A.

Descrizione

E’ cos! tuito da un piedistallo alto 40 cm sul quale è ap-

poggiata una vasca che misura 50x30 cm. Il materiale 

litoide è cos! tuito da elemen!  di piccole dimensioni 

(fi no a 0,5 cm) a spigoli vivi, o# enu!  dalla frantumazi-

one di rocce di varia natura di colore bianco, grigio, 

nero e azzurro. 
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P2 LAPIDEO NATURALE- PIETRA SERENA

Localizzazione

Le lastre in pietra serena sono localizzate nella fascia 

superiore della cornice del corpo A.

Descrizione

Le lastre che misurano 60x30 cm, sono lavorate a spac-

co naturale e sono fi ssate al paramento murario con 

malta di calce, successivamente ad alcune lastre sono 

sta"  aggiun"  dei ganci metallici di rinforzo.
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CORPO A CORPO B
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L1 LEGNO: SERRAMENTI

Localizzazione

La porta del corpo A e quella del corpo C sono in legno.

Descrizione

La porta del corpo A, ad un ba! ente, presenta due 

specchiature superiori che probabilmente erano origi-

nariamente vetrate.

La porta del corpo C, sempre ad un ba! ente, presenta 

due specchiature, una inferiore e una superiore, ed è 

cos" tuita da assi inchiodate tra loro.
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CORPO A CORPO B
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L2 LEGNO: ELEMENTI STRUTTURALI

Localizzazione

L’intera copertura restante è realizzata in legno di rov-

ere.

Il solaio dei corpi A-B-D sono anch’essi in legno di rov-

ere.

Descrizione

Il te! o è semplice, a due falde, con un’orditura in legno 

cos" tuita dalle travi portan" , che formano la cosidde! a 

grossa orditura e da elemen"  di dimensioni più piccole, 

dispos"  per fornire l’appoggio al manto di copertura, 

che cos" tuiscono la piccola orditura.

La grossa orditura è cos" tuita da due arcarecci dispos"  

orizzontalmente poggian"  sulle capriate disposte a una 

distanza di circa 4 metri. La capriata in legno (o incaval-

latura) è di " po palladiano, formata da due travi incli-

nate, i puntoni, collega"  tra loro alla sommità mediante 

un elemento ver" cale, il monaco (o ome! o), e alla base 

mediante una trave, la catena. La capriata è poi dotata 

di elemen" , de#   sae#   o sae! oni, dispos"  obliqua-

mente tra la base del monaco e i puntoni. La piccola or-

ditura è formata da vari elemen" , quali listelli e trave#  .

 

Il solaio è di " po rus" co a semplice orditura, " pico di 

abitazioni rurali in cui il piano terra è collegato al piano 

superiore, des" nato a fi enile, con scala a pioli.

Il solaio è cos" tuito da tavolato che funziona anche da 

piano di calpes" o e trave sbozzata di sezione di circa 

cm 35-40.
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F1 METALLO: MANUFATTI IN FERRO

Localizzazione

Le inferriate delle fi nestre del corpo A e del corpo B e 

i telai delle fi nestre del corpo C e del corpo D, sono in 

ferro ba" uto.

Descrizione

Le inferriate, applicate entro lo spessore del muro, han-

no un disegno semplice con trappe a sezione rotonda. 

Lunione tra gli elemen#  orizzontali e quelli ver# cali 

avviene tramite foro passante delle barre  orrizzontali 

con allargamanto della sezione in corrispondenza delle 

asole o tramite foro passante per barre.

I telai, applica#  sul limite esterno del muro, sono cos# -

tui#  da elemen#  pia$   a sezione re" angolare salda#  o 

chioda#  tra loro.

Si tra" a di telai fi ssi cos# tui#  da un perimetro che segue 

il vano delle aperture e da suddivisioni interne: a croce 

nella parte inferiore e a barre ver# cali nella parte sot-

tostante l’arco.
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F2 METALLO: ELEMENTI IN LAMIERA

Localizzazione

Gli elemen!  in lamiera sono localizza!  sul corpo A.

Descrizione

La bacheca che misura 220x 160 cm è agganciata al 

paramento murario a" raverso dei ganci metallici.

L’anta di chiusura del vano dove è collocata la pompa 

dell’acqua è cos! tuita da un telaio fi sso ed uno mobile 

e misura 50x100 cm.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

A1ALTERAZIONE CROMATICA

Localizzazione

L’alterazione croma! ca interessa gli intonaci, in modo 

par! colare l’intonachino. E’ principalmente localizzata 

nella parte superiore della facciata, dove l’azione del 

dilavamento delle acque meteoriche risulta più forte a 

causa dell’assenza di pluviali.

Descrizione

Alterazione che si manifesta con la variazione di uno o 

più parametri che defi niscono il colore del materiale: 

! nta, chiarezza, saturazione. In genere può manife-

starsi con morfologie diverse e riferirsi a regioni ampie 

o localizzate. L’alterazione croma! ca non comporta il 

peggioramento dello stato conserva! vo del materiale, 

e le cause più comuni sono riscontrabili nell’azione di 

agen!  atmosferici e invecchiamento naturale.
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A2COLATURA

Localizzazione

Il fenomeno è localizzato in prossimità delle aperture 

e delle creste murarie ed è legato alla presenza di de-

posi!  superfi ciali o all’alterazione di materiali diversi.

Descrizione

Il manufa# o interessato è ogge# o di umidità discen-

dente, causata dalla mancanza dei canali di gronda e 

dalla ro# ura del manto di copertura. La patologia si 

manifesta superfi cialmente con la presenza di tracce ad 

andamento ver! cale, frequentemente parallele, che al-

terano la coloritura del materiale. Le acque meteoriche 

fi ltrano a# raverso stra!  di materiale solido, in genere 

deposi!  superfi ciali incoeren! , terriccio o sporcizia, 

lasciando tracce di materiale estraneo al substrato. In 

prossimità delle aperture il ruscellamento delle acque 

ha trasportato sul paramento murario tracce di ruggine 

provenien!  dalle grate poste alle fi nestre.
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A3PATINA SCURA

Localizzazione

Alterazione diff usa su buona parte della superfi cie. 

Interessa sia gli intonaci che  il paramento murario in 

ma# oni.

Descrizione

Variazione del colore originario del materiale causata 

dalla presenza di umidità e dal deposito di par$ cellato 

atmosferico sulla superfi cie porosa del manufa# o.
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D1EFFLORESCENZA SALINA

Localizzazione

Le effl  orescenze sono diff use sulla fascia inferiore della 

superfi cie del corpo B del corpo C e del corpo D.

Descrizione

Questo degrado è stre$ amente legato alla presenza di 

acqua nella muratura. In seguito alla migrazione e lenta 

evaporazione dell’acqua, la soluzione salina contenuta 

nel materiale riaff ora in superfi cie dove avviene in se-

guito il fenomeno di cristallizzazione dei sali solubili, i 

quali crescono fi no a produrre sollecitazioni concen-

trate che hanno un aff e$ o disgregante sul materiale. 

Queste formazioni cristalline hanno in genere colore 

biancastro e aspe$ o polverulento o fi lamentoso.
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D2MACCHIA DI UMIDITA’

Localizzazione

Degrado localizzato nella fascia inferiore della muratura 

(fronte di risalita capillare) e in prossimità delle creste 

murarie (umidità discendente).

Descrizione

Variazione croma! ca localizzata della superfi cie corre-

lata alla presenza di acqua. Sono riscontrabili tre diversi 

! pi di cause. Le macchie localizzate nella fascia inferiorie 

sono correlate alla presenza di acque disperse nel ter-

reno, le quali, per capillarità, penetrano e si diff ondono 

nella muratura. Cara$ eris! co di questa patologia è il 

fronte di risalita, cioè il limite di migrazione dell’acqua 

che si manifesta con la formazione di effl  orescenze e/o 

perdita del amteriale, accompagnato da variazioni della 

saturazione del colore nella parte so$ ostante. Le mac-

chie presen!  nella fascia superiore sono invece causate 

dal ruscellamento delle acque meteoriche dovuto alla 

mancanza di pluviale e al dissesto del manto di copertu-

ra. Ulteriori macchie localizzate nella fascia intermedia 

della facciata sono da a$ ribuire alla condensazione per 

eff e$ o dello sbalzo termico
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D3OSSIDAZIONE

Localizzazione

L’ossidazione coinvolge tu!   i materiali metallici: le 

inferriate e i telai delle aperture del piano terra e del 

primo piano.

Descrizione

Il processo viene spiegato con la tendenza, da parte del 

metallo, a tornare allo stato del minerale originario da 

cui è stato ricavato, subendo una riduzione della pro-

pria energia libera.

Il comportamento dei metalli è infa!   condizionato dal-

la loro stru" ura atomica, tendente a perdere ele" roni; 

gli atomi dell’elemento si legano in modo ordinato, las-

ciando liberamente circolare tra loro gli ele" roni più 

esterni. Da questa cara" eris# ca deriva la formazione 

di una pa# na superfi ciale sul metallo esposto all’aria, 

derivante dalla reazione tra metallo,  ossigeno e acqua 

. La pa# na può avere un’azione prote!  va o al contrario 

può contribuire al degrado del materiale. 
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D4PATINA BIOLOGICA

Localizzazione

La pa! na biologica è largamente presente in prossimità 

delle creste murarie e sulle superfi ci maggiormente es-

poste all’azione degli agen!  atmosferici. 

Descrizione

Presenza riscontrabile macroscopicamente di micro e/o 

macro organismi (alghe, funghi, licheni, muschi, piante 

superiori).

Si tra# a di uno strato so$  le, morbido e omogeneo, 
aderente alla superfi cie e di colore variabile, per lo 

più verde. La pa! na biologica è cos! tuita prevalente-

mente da  microorganismi cui possono aderire polvere 

e terriccio. Principali cause del degrado sono la risalita 

capillare, l’acqua meteorica ba# ente di stravento, la po-

rosità e l’idrofi lia, l’accumulo di pulviscolo o sporco e la 

condensazione superfi ciale. 
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D5VEGETAZIONE INFESTANTE

Localizzazione

Principalmente localizzata nella fascia del pian terreno 

sulla facciata nord e sulla facciata sud.

 

Descrizione

Presenza di individui erbacei, arbus! vi o arborei.

Le cause che portano a questo ! po di degrado sono: 

i fa" ori di umidità ascendente, gli agen!  atmosferici, i 

fa" ori antropici dire#  , per esempio l’abbandono e la 

mancata manutenzione.
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D6DEGRADO DEL LEGNO

Localizzazione

Tu!   gli elemen"  lignei delle coperture e dei solai.

Descrizione

Si rileva che gli elemen"  lignei del solaio del corpo B 

presentano un tra# amento superfi ciale che rende dif-

fi coltoso il rilievo patologico.

Le cause intrinseche del degrado derivano dal taglio, 

dalla stagionatura e dalla posa in opera. Le cause es-

trinseche si riducono all’a# acco biologico, alla presenza 

di acqua, e alle condizioni di carico cui le travi sono sot-

toposte. Si rileva inoltre uno scurimento delle superfi ci 

per foto-ossidazione.
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D7MATTONI SFARINATI E LETTI DI MALTA DEGRADATI

Localizzazione

L’erosione della malta di alle! amento è diff usa nelle 

porzioni nelle quali la tessitura muraria è esposta agli 

agen#  atmosferici e a sollecitazioni di # po meccanico.

Descrizione

Asportazione di materiale dalla superfi cie che nella 

maggior parte dei casi si presenta compa! a.

La penetrazione ed il ristagno idrico amplifi cano i feno-

meni di distacco  provocando la conseguente asportazi-

one per granuli della malta di alle! amento lasciando i 

ma! oni espos#  all’azione degli agen#  atmosferici.
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D8ALVEOLIZZAZIONE

Localizzazione

Patologia che interessa principalmente rinzaff o e arric-

cio.

Descrizione

Asportazione di  materiale dovuta a processi sia chimici 

sia fi sici. Disgregazione che si manifesta con cavità di 

forme e dimensioni variabili, de# e alveoli, spesso inter-

connesse e con distribuzione non uniforme.
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D9EROSIONE

Localizzazione

E’ un fenomeno diff uso che coinvolge la pietra serena 

della fascia superiore della cornicie, tu"   gli stra#  di in-

tonaco ed i laterizi.

Descrizione

Asportazione di materiale dalla superfi cie che nella 

maggior parte dei casi si presenta compa% a.

Cara% erizza gli elemen#  che maggiormente subiscono 

l’aggressione degli agen#  atmosferici con la conseg-

uente asportazione di materiale dalla superfi cie per 

granuli. In conseguenza a questo fenomeno si verifi ca 

il graduale cambiamento delle cara% eris# che chimiche-

meccaniche del materiale e la sua considerevole di-

minuzione di spessore.

Questo degrado è il risultato dell’azione combinata del 

vento e della cristallizzazione dei sali. La subfl orescenza 

provoca la lenta e progressiva disgregazione del mate-

riale e la formazione di cavità superfi ciali. L’azione del 

vento che contribuisce ad accelerare l’evaporazione 

dell’acqua e la cristallizzazione dei sali, provoca inoltre 

dei mo#  vor# cosi all’inteno delle cavità precedente-

mente prodo% e scavando il materiale e riducendone lo 

spessore.
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D10ESFOLIAZIONE

Localizzazione

E’ un fenomeno che riguarda principalmente lo strato 

di intonachino presente in modo diff uso nella fascia su-

periore del corpo A e del corpo B.

Descrizione

Formazione di una o più porzioni laminari, di spessore 

molto rido" o e subparallele tra loro, de" e sfoglie.

E’ legata alla formazione di subfl orescenze, ovvero al 

deposito di sali al di so" o della pellicola esterna di rives-

$ mento, e cara" erizzata dalla ro" ura di tale pellicola 

con successivo distacco di uno o più stra$  superfi ciali 

paralleli, comporta conseguenze di $ po quasi esclusi-

vamente este$ che. L’esfoliazione colpisce rives$ men$  

che possiedono cara" eris$ che fi siche (porosità) e chi-

miche (affi  nità ele" rochimica con le soluzioni acquose) 

tali da determinare una permeabilità all’acqua inferiore 

rispe" o a quella del supporto.
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D11DISTACCO DAL SUPPORTO

Localizzazione

Il distacco riguarda principalmente lo strato di intonaco, 

in par! colare esso si riscontra nei pun!  di conta" o con 

altri materiali;se ne individua la presenza nelle porzioni 

di muro su cui si è intervenuto con rappezzi cemen! zi.

Descrizione

(mal. ) Soluzione di con! nuità tra stra!  di un intonaco, 

sia tra loro che rispe" o al substrato, che prelude, in ge-

nere, alla caduta degli stra!  stessi.

(cer. ) Soluzione di con! nuità tra rives! mento ed im-

pasto o tra due rives! men! .

Questo degrado è stre" amente legato al fenomeno 

della cristallizzazione. La presenza di acqua nella mu-

ratura provoca la formazione di una soluzione liquida 

in cui i sali vengono trasporta!  dall’esterno all’interno 

del materiale o da un materiale ad un altro. In seguito, 

l’evaporazione dell’acqua consente la cristallizzazione 

dei sali i quali crescono fi no a produrre sollecitazioni 

concentrate che hanno un eff e" o disgregante sul ma-

teriale. In questo caso, la velocità dell’evaporazione 

dell’acqua, superiore alla velocità migratoria della 

soluzione entro il materiale ha fa" o si che la cristalliz-

zazione avvenisse all’interno del muro provocando il 

distacco di materiale per stra! .
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D12LACUNA

Localizzazione

Sono diff use negli stra"  di intonaco su tu# a la cor" na 

edilizia.

Descrizione

Caduta e perdita di par"  del paramento murario, con 

messa in luce degli stra"  so# ostan" .

Questo genere di degrado si manifesta quando il ma-

teriale, so# oposto a un distacco dal substrato presenta 

microfra# ure localizzate che possono implicare lo spos-

tamento reciproco delle par"  interessate e la conseg-

uente caduta della porzione interessata.
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D13ROTTURA E/O SCONNESSIONE DEI COPPI

Localizzazione

Copertura rimanente.

Descrizione

Alcuni elemen!  dell’orditura del manto risultano frat-

tura! , sposta!  e/o mancan! , causando discon! nuità e 

conseguen!  infi ltrazioni.
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D14FESSURAZIONE MILLIMETRICA

Localizzazione

Numerose fessure sono diff use negli stra"  di intonaco 

su tu# a la lunghezza della facciata.

Descrizione

Soluzione di con" nuità nel materiale che implica lo 

spostamento reciproco delle par" . (cer. ) Nel caso di 

fra# urazione incompleta e senza frammentazione del 

manufa# o si u" lizza il termine cricca o, nel rives" mento 

vetroso, il termine cavillo.

Questo genere di degrado si manifesta quando il mate-

riale, so# oposto a tensionamento meccanico (trazione, 

compressione...), non presenta cara# eris" che mecca-

niche che perme# ono una deformazione elas" ca, bensì 

una tensione esclusivamente plas" ca; questo porta alla 

formazione di microfra# ure localizzate che possono im-

plicare lo spostamento reciproco delle par"  interessate.
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D15RAPPEZZO INCOERENTE

Localizzazione

Lo troviamo in modo diff uso su tu" o il paramento 

murario a integrazione delle lacune di intonaco o dei 

giun#  di alle" amento mancan# .

Descrizione

Presenza di elemen#  di completamento incoeren#  con 

il materiale limitrofo esistente
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DS1FESSURAZIONE CENTIMETRICA

Localizzazione

Lesioni profonde interessano i laterizi della cor! na ed-

ilizia. Sono localizzate in modo diff uso su tu# a la lung-

hezza della facciata.

Descrizione

Soluzione di con! nuità nel materiale che implica lo 

spostamento reciproco delle par! . (cer. ) Nel caso di 

fra# urazione incompleta e senza frammentazione del 

manufa# o si u! lizza il termine cricca o, nel rives! mento 

vetroso, il termine cavillo.

Questo genere di degrado si manifesta quando il mate-

riale, so# oposto a tensionamento meccanico (trazione, 

compressione...), non presenta cara# eris! che mecca-

niche che perme# ono una deformazione elas! ca, bensì 

una tensione esclusivamente plas! ca; questo porta alla 

formazione di microfra# ure localizzate che possono im-

plicare lo spostamento reciproco delle par!  interessate.
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DS2MANCANZA ELEMENTO

Localizzazione

Le mancanze riguardano intere porzioni della copertua 

e della cor! na edilizia e diversi ! pi di materiali come i 

laterizi di rives! mento u! lizza!  per gli archi delle aper-

ture del corpo B.

Descrizione

Perdita di elemen!  tridimensionali (braccio di una 

statua, ansa di un’anfora, brano di una decorazione a 

rilievo, ecc.).

Cara" eris! ca principale della mancanza è il distacco dal 

supporto per insuffi  ciente coesione che porta alla cadu-

ta del materiale. L’asportazione di materiale è dovuta 

a processi di natura diversa: mancata manutenzione, 

abbandono dell’edifi cio lasciato andare in condizioni di 

fa! scenza,cause antropiche.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

DS3MANCANZA GIUNTI DI ALLETTAMENTO

Localizzazione

Degrado che colpisce in modo diff uso il paramento mu-

rario.

Descrizione

Forte erosione che comporta la completa perdita della 

malta di alle" amento.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

DS4MURATURA ALLENTATA

Localizzazione

Dissesto stru! urale che colpisce le porzioni di muratura 

in cui i giun"  di alle! amento sono fortemente degra-

da"  o mancan" .

Descrizione

Disgregazione degli elemen"  della tessitura che riguar-

da una zona del paramento murario. Diminuzione di 

coesione e di adesione tra i componen"  stru! urali, con 

aumento di porosità e lieve peggioramento delle carat-

teris" che meccaniche originarie.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

DS5MURATURA NON AMMORSATA

Localizzazione

Dissesto localizzato in prossimità di tamponamen! .  

Descrizione

Presenza di sconnessioni tra due paramen!  murari di 

diversa formazione non corre" amente ammorsa! . Tale 

dissesto può comprome" ere la funzionalità sta! ca 

dell’elemento e sono generalmente accompagna!  dalla 

presenza di fessurazioni, talvolta passan! .

 

R
il

ie
vo

 p
a

to
lo

g
ic

o

516



CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

DS6CROLLO

Localizzazione

Creste murarie, porzioni della copertura e dei solai.

Descrizione

Caduta e perdita parziale di più elemen!  della strut-

tura, cusata da un generale stato di dissesto stru" urale 

che ne ha compromesso la funzionalità.
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CORPO A CORPO B

CORPO C CORPO D         

DS7FUORI PIOMBO

Localizzazione

Muratura non portante del corpo B

Descrizione

Elemen!  in cui è venuta meno la ver! calità iniziale a 

causa di movimen!  stru" urali. 

In prossimità del mancato ammorsamento tra una 

porzione di muratuta portante e una di tamponamen-

to, no! amo che la porzione di muratura di tampo-

namento ha subito una rotazione fuori piano verso 

l’interno dell’edifi cio, subendo uno spostamento di 

circa cm 30. La rotazione è accompagnata dal crollo 

parziale di parte della muratura fuori piombo.
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MANTO DI COPERTURA IN COPPI

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Ro! ure e scivolamento dei coppi causano infi ltrazioni di acque meteoriche. Presenza di 

muschi e licheni.

INTERVENTO

Ricorsa generale del manto di copertura.

Rimozione dei coppi e della piccola orditura del te! o e loro accatastamento entro l’ambito 

del can� ere.

I coppi subiranno un intervento di pulitura manuale u� lizzando spazzole di saggina, succes-

siva ba#  tura, sos� tuzione in caso di ro! ure eviden�  e/o criccature, con nuovi manufa#   

di produzione industriale, tra loro iden� ci per forma materiale e colore, da posizionarsi 

inferiormente rispe! o a quelli recupera� .

Tra! amento globale dell’assito e della grossa orditura.

Travi, trave#  , travicelli, assito e dormien�  verranno sos� tui�  con nuovi manufa#   secondo 

le specifi che di proge! o.

SCHEDA

1
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STRUTTURA PORTANTE DELLA COPERTURA IN TRAVI DI LEGNO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO
Degrado dovuto ad invecchiamento naturale e ad infi ltrazioni di acque meteoriche. Mac-

chie di umidità, marcescenze, fessurazioni localizzate.

INTERVENTO

Pulitura

Pulitura generalizzata con stracci,scopine"  , spazzole di saggina, aria compressa a bassa 

pressione, al fi ne di togliere ogni residuo superfl uo. Pulitura accurata mediante spatole per 

la rimozione di tappe$  terrosi e/o deposi$  poco coeren$ .

Consolidamento

Gli elemen$  lignei della copertura subiranno un intervento di solo consolidamento superfi -

ciale in quanto saranno esonera$  da funzioni portan$ .

L’operazione sarà comprensiva dei seguen$  cicli di intervento:

- preven$ va applicazione a pennello di solo solvente al fi ne di eliminare i residui di deposi$  

polverulen$ , tracce di unto/grasso al fi ne di facilitare la penetrazione del prodo% o da ap-

plicarsi in sEguito.

- stesura a pennello morbiDo di più mani di prodo% o consolidante alternando mani di solo 

solvente per facilitare la penetrazione in profondità del prodo% o

Protezione

- Protezione mediante applicazione di sostanze an$ tarlo, an$ muff a e an$ fungo a base di 

pentaclorofenolo e esaclorofenolo.

- Applicazione in doppia mano di olio di lino co% o in ragia vegetale.

- Applicazione a pennello di sostanze ingnifughe ( silica$  di sodio o di potassio).

SCHEDA

2

In
te

rv
e

n
$ 

521



CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Fessurazione dovuta ad un lieve cedimento stru� urale, o al ca�  vo o mancante ammorsa-

mento delle murature.

INTERVENTO

Pulitura

Si eseguirà una pulitura delle fessure con aria compressa seguita da una puntuale eliminazi-

one del materiale non più coerente tramite piccoli a� rezzi, avendo cura di intervenire solo 

ed esclusivamente sulle par!  interessate.

Tu� a la superfi cie subirà in seguito un tra� amento globale di pulitura.

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci, scopine�  , spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

- Successivo u! lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis! llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere) mediante l’impiego di ada�   ugelli regolabili. Si opererà per se� ori 

orizzontali agendo dall’alto verso il basso sfru� ando il potere emolliente del ruscellamento 

delle acque. Le acque u! lizzate non potranno essere scaricate a terra, ma raccolte e allon-

tanate mediante ada� o sistema di raccolta.

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u! lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e� uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten! .

Consolidamento

Si eff e� uerà una sigillatura e stuccatura delle fessure profonde con uno stucco a base di 

legante idraulico eventualmente caricato con cocciopesto.

Le murature non ammorsate andranno consolidate mediante l’inserimento di barre in ac-

ciao inox. La porzione di muratura circostante andrà consolidata in profondità tramite iniezi-

one di malta di calce, avendo cura di non lasciare tracce di prodo� o a vista. Si eff e� ueranno 

perforazioni di 3-5 cm di diametro, inclinate di almeno 45° verso il basso fi no a raggiungere 

almeno la metà della profondità del muro. I fori non dovranno avere una distanza maggiore 

di 50 cm. Superfi cialmente si eff e� uerà una sigillatura u! lizzando malta di calce lafarge 

esente da sali solubili eventualmente caricata con resina acrilica e cocciopesto.

Previa s! latura dei giun!  di alle� amento, si opererà un consolidamento globale della su-

perfi cie tramite applicazione ad airless di estere e! lico dell’acido silicico, solo ed esclusiva-

mente su murature perfe� amente asciu� e.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo�   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe� amente as-

ciu� a. I prodo�   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la� e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan!  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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MURATURA IN MATTONI PIENI

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

L’intero paramento murario presenta sfaldamento dei ma! oni e degradazione dei le"   di 

malta a causa del dilavamento, della cristallizzazione dei sali solubili, dei cicli di gelo-disgelo.

INTERVENTO

Pulitura

Tu! o il paramento subirà un tra! amento globale di pulitura.

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci, scopine"  , spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

- Successivo u$ lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis$ llata a bassa pressione 

(3 atmosfere) mediante l’impiego di ada"   ugelli regolabili. Si opererà per se! ori orizzon-

tali agendo dall’alto verso il basso sfru! ando il potere emolliente del ruscellamento delle 

acque. Le acque u$ lizzate non potranno essere scaricate a terra, ma raccolte e allontanate 

mediante ada! o sistema di raccolta.

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u$ lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e! uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten$ .

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale tramite applicazione ad airless di estere e$ lico 

dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe! amente asciu! e.

Si eff e! uerà una sigillatura e stuccatura delle fessure profonde con uno stucco a base di 

legante idraulico eventualmente caricato con resina acrilica (malte preconfezionate).

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e! uerà la s$ latura dei giun$  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia vagliata. 

L’arriccio andrà eff e! uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci non in-

teressate. La ris$ latura di fi nitura si eff e! uerà con grassello di calce e sabbia eventualmente 

addi$ vato con cocciopesto. La ris$ latura avverrà sempre in leggero so! osquadro e preved-

erà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata.

La scelta degli iner$  sarà de! ata dalla risoluzione croma$ ca che si vuole o! enere: in sinto-

nia con le malte esisten$ , per piccole ris$ lature, o eventualmente in diff ormità per aree più 

vaste, in modo da dis$ Nguerle da quelle esisten$ .

Ma! oni eccessivamente degrada$  potranno essere tra! a$  con doppia mano di resina ac-

rilica (polimero acrilico di e$ lmetacrilato) in solvente applicata puntualmente a pennello 

sino a rifi uto.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u$ lizzo di prodo"   idrorepellen$  in solven$  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe! amente as-

ciu! a. I prodo"   da u$ lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la! e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan$  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Le�   di malta degrada� . Porzioni di muratura allentate e conci in laterizio mancan� , a causa 

della perdita di legante.

INTERVENTO

Pulitura

Tu! o il paramento subirà un tra! amento globale di pulitura.

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci ,scopine�  , spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

-Successivo u� lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis� llata a bassa pressione 

(3 atmosfere) mediante l’impiego di ada�   ugelli regolabili. Si opererà per se! ori orizzon-

tali agendo dall’alto verso il basso sfru! ando il potere emolliente del ruscellamento delle 

acque. Le acque u� lizzate non potranno essere scaricate a terra, ma raccolte e allontanate 

mediante ada! o sistema di raccolta.

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u� lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e! uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten� .

Consolidamento

Sono previste la stuccatura e sigillatura delle fessurazioni, e la s� latura dei giun� .

I conci sconnessi ed a rischio caduta andranno fi ssa�  mediante impiego di adesivi stru! urali 

da impiegarsi in profondità. Gli elemen�  del paramento eccessivamente degrada�  potran-

no essere tra! a�  con doppia mano di resina acrilica applicata a pennello sino a rifi uto.

Le murature eccessivamente allentate potranno essere consolidate mediante iniezioni in 

profondità di malta di calce opportunamente caricata con resina acrilica. Il consolidamento 

dovrà essere eff e! uato con iniezioni in profondità e sarà seguito dalla sigillatura in superfi -

cie con malta di calce lafarge esente da sali solubili e caricata con cocciopesto. 

In conclusione andrà eff e! uato un conSolidamento cor� cale globale mediante applicazi-

one ad airless di estere e� lico dell’acido silicico.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u� lizzo di prodo�   idrorepellen�  in solven�  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe! amente as-

ciu! a. I prodo�   da u� lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la! e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan�  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Ris� latura dei giun�  degrada�  con malta cemen� zia incompa� bile.

INTERVENTO

Pulitura

- Intervento puntuale di rimozione dei giun�  incompa� bili, da eff e" uarsi con scalpelli di pic-

cole dimensioni avendo cura di non intaccare il manufa" o in co" o, seguita da una pulitura 

con aria compressa.

- Accurata pulitura con stracci, scopine#  , spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di 

sporco e residui facilmente asportabili.

- Successivo u� lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis� llata a bassa pressione 

(3 atmosfere) mediante l’impiego di ada#   ugelli regolabili. Si opererà per se" ori orizzon-

tali agendo dall’alto verso il basso sfru" ando il potere emolliente del ruscellamento delle 

acque. Le acque u� lizzate non potranno essere scaricate a terra, ma raccolte e allontanate 

mediante ada" o sistema di raccolta.

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u� lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e" uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten� .

Consolidamento

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e" uerà la s� latura dei giun�  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia vagliata. 

L’arriccio andrà eff e" uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci non in-

teressate. La ris� latura di fi nitura si eff e" uerà con grassello di calce e sabbia eventualmente 

addi� va�  con cocciopesto. La ris� latura avverrà sempre in leggero so" osquadro e preved-

erà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata.

I ma" oni eccessivamente degrada�  potranno essere tra" a�  con doppia mano di resina 

acrilica (polimero acrilico di e� lmetacrilato) in solvente applicata puntualmente a pennello 

sino a rifi uto.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e� lico dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe" amente asciu" e.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u� lizzo di prodo#   idrorepellen�  in solven�  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe" amente as-

ciu" a. I prodo#   da u� lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la" e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan�  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Presenza di pa� na scura causata dal deposito per condensa del par� cellato atmosferico.

INTERVENTO

Pulitura

Intervento generale di pulitura mediante spray di acqua nebulizzata deionizzata a bassa 

pressione e successivo bruschinaggio con spazzole di saggina.

Qualora i deposi�  fossero molto consisten�  è previsto l’u� lizzo di impacchi di argille assor-

ben�  quali a! apulgite o seppiolite. Si dovrà favorire la bagnabilità della superfi cie tramite 

una stesura a pennello di una sospensione acquosa molto fl uida dell’argilla. Si stenderà  

quindi uno strato dello spessore di almeno 2-3 cm di un fango di argilla ed acqua mediante 

spatole e pennelli. L’acqua solubilizza i sali presen� , l’argilla agisce poi da spugna cedendo 

vapore acqueo all’atmosfera e assorbendo acqua dal materiale con tu! e le sostanze in 

soluzione, che vengono asportate con l’impasto essicato.

Il tempo di applicazione varia dalle 24 alle 48 ore, sino a essicatura del fango. Per tempi di 

posa superiori (per rallentare il processo di essicazione) è possibile coprire la parte interes-

sata con polie� lene.

Per superfi ci molto estese è consigliabile armare lo strato di fango con una rete di nylon. 

Lavaggio fi nale con acqua deionizzata per asportare ogni residuo di sporco.

Consolidamento

- Stuccatura e sigillatura delle fessurazioni, e s� latura dei giun� .

- Doppia mano di resina acrilica su ma! oni eccessivamente degrada� .

- Consolidamento cor� cale globale mediante applicazione ad airless di estere e� lico 

dell’acido silicico.

Protezione

- Intervento di protezione fi nale mediante u� lizzo di prodo$   idrorepellen�  in solven�  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe! amente as-

ciu! a. I prodo$   da u� lizzare saranno a base silanica o siliconica.

- Velatura al la! e di calce opportunamente diluito e senza aggiunta di legan�  resinosi, ac-

rilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Presenza di colature causate dal dilavamento delle acque meteoriche.

INTERVENTO

Pulitura

- Accurata pulitura con stracci , scopine!   e/o spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce 

di sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten# .

-Successivo u# lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis# llata a bassa pressione 

(3 at mosfere).

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e# lico dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe$ amente asciu$ e. 

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u# lizzo di prodo!   idrorepellen#  in solven#  organi-

ci da applicarsi a spruzzo sull’intera superfi cie perfe$ amente asciu$ a e fredda. I prodo!   

da u# lizzare saranno a base silanica o siliconica nella quan# tà di 500g/mq, e andranno ap-

plica#  due o tre volte, sino a rifi uto.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan#  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Presenza di macchie diff use di colore biancastro iden� fi cabili come effl  orescenze saline.

INTERVENTO

Pulitura

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci, scopine!   e/o spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten� .

- Successivo u� lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis� llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere).

- Eventuale impiego di impacchi di argille assorben� , quali a" apulgite o seppiolite.

Nel caso il paramento murario si presentasse molto eroso e quindi poroso, non sarà pos-

sibile l’u� lizzo di acqua nebulizzata che potrebbe causare ulteriori problemi al paramento 

stesso. Si opterà quindi per una pulitura di � po meccanico u� lizzando microaeroabrasivo a 

bassa pressione, impiegando come inerte ossido di alluminio, silice micronizzata o micros-

fere di vetro di 0,04 mm con una pressione di 0,5-1 atmosfere.

Consolidamento

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e" uerà la s� latura dei giun�  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia va-

gliata. L’arriccio andrà eff e" uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci 

non interessate. La ris� latura di fi nitura si eff e" uerà con grassello di calce e sabbia eventu-

almente addi� va�  con cocciopesto. La ris� latura avverrà sempre in leggero so" osquadro 

e prevederà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua de-

ionizzata.

I ma" oni eccessivamente degrada�  potranno essere tra" a�  con doppia mano di resina 

acrilica (polimero acrilico di e� lmetacrilato) in solvente applicata puntualmente a pennello 

sino a rifi uto.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di es-

tere e� lico dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe" amente asciu" e. 

La quan� tà di prodo" o s� mabile è di 500-600g/mq.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u� lizzo di prodo!   idrorepellen�  in solven�  organi-

ci da applicarsi a spruzzo sull’intera superfi cie perfe" amente asciu" a e fredda. I prodo!   

da u� lizzare saranno a base silanica o siliconica nella quan� tà di 500g/mq, e andranno ap-

plica�  due o tre volte, sino a rifi uto.

La protezione si concluderà con una velatura al la" e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan�  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Presenza di micro-organismi vegetali a causata da ristagno delle acque meteoriche e 

umidità. 

INTERVENTO

Previa eliminazione delle cause al contorno.

Pulitura

Tu! o il paramento subirà un tra! amento globale preven" vo di pulitura.

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci, scopine#   e/o spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

- Bonifi ca da microfl ora mediante u" lizzo di ada#   biocidi da applicarsi a spruzzo (benzalco-

nio cloruro all’1% o ipoclorito di li" o all’1-2%) onde eliminare ogni traccia di bioderiogeni. 

- Abbondante irrorazione fi nale con acqua deionizzata.

- Leggero bruschinaggio con spazzole di saggina per eliminare ogni eventuale residuo dei 

prodo#   precedentemente impiega" .

- Eventuale pulitura meccanica con microaeroabrasivo. La pressione del ge! o, che u" lizzerà 

aria compressa e disidratata, potrà variare tra 0,5 e 3 atmosfere, e il diametro dell’ugello 

dai 3 ai 5 mm.

Consolidamento

Si eff e! uerà preven" vamente una s" latura dei giun"  di malta decoesi ed una stuccatura 

del quadro fessura" vo. Successiva applicazione a spruzzo di estere e" lico dell’acido silicico, 

solo ed esclusivamente su murature perfe! amente asciu! e. 

Protezione

Applicazione fi nale di idrorepellente a base di alchilsilani in soluzione alcolica privo di ef-

fe! o perlante da applicarsi a spruzzo sulla superfi cie interessata. I prodo#   saranno da u" -

lizzare nella quan" tà di 500g/mq. La pressione dello spruzzo dovrà essere compresa tra 0,5 

e 0,7 bar, per evitare la nebulizzazione dell’agente impregnante.

La protezione si concluderà con una velatura al la! e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Presenza di vegetazione infestante.

INTERVENTO

Pulitura

Bonifi ca da macrofl ora mediate es# rpazione meccanica, cioè un’es# rpazione frenata che 

non alteri i materiali componen#  la muratura. Si dovranno quindi tenere presen#  i seguen#  

fa$ ori: resistenza allo strappo opposta dalle radici l’impossibilità di raggiungere con mezzi 

meccanici le radici senza recare ulteriori danni alla muratura

Laddove fosse impossibile l’eliminazione meccanica, si procederà con l’u# lizzo di prodo%   

chimici per l’eliminazione e il controllo della vegetazione infestante (clorotriazina e meto-

si$ riazina) nel pieno rispe$ o dei paramen#  da salvaguardare. I disinfestan#  potranno es-

sere di # po liquido (da applicarsi a pennello o a spruzzo), in gel o in polvere.

Il paramento subirà poi un globale intervento di pulitura mediante stracci e/o scopine%  , 

leggero bruschinaggio e impiego di spray di acqua deionizzata atomizzata.

Consolidamento

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e$ uerà la s# latura dei giun#  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia va-

gliata. L’arriccio andrà eff e$ uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci 

non interessate. La ris# latura di fi nitura si eff e$ uerà con grassello di calce e sabbia eventu-

almente addi# va#  con cocciopesto. La ris# latura avverrà sempre in leggero so$ osquadro 

e prevederà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua de-

ionizzata.

I ma$ oni eccessivamente degrada#  potranno essere tra$ a#  con doppia mano di resina 

acrilica (polimero acrilico di e# lmetacrilato) in solvente applicata puntualmente a pennello 

sino a rifi uto.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di es-

tere e# lico dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe$ amente asciu$ e. 

La quan# tà di prodo$ o s# mabile è di 500-600g/mq.

Protezione

Applicazione fi nale di idrorepellente a base di alchilsilani in soluzione alcolica privo di ef-

fe$ o perlante da applicarsi a spruzzo sulla superfi cie interessata. I prodo%   saranno da u# -

lizzare nella quan# tà di 500g/mq. La pressione dello spruzzo dovrà essere compresa tra 0,5 

e 0,7 bar, per evitare la nebulizzazione dell’agente impregante.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan#  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Presenza di umidità di risalita capillare. Essendo completamente assente un impianto di 

raccolta e smal� mento delle acque meteoriche, le acque disperse hanno modo di essere 

facilmente assorbite per capillarità dalle murature in co� o.

INTERVENTO

L’intervento sarà principalmente di cara� ere indire� o, a� o ad eliminare la causa della pre-

senza di umidità di risallia nella muratura.

Creazione intercapedine esterna

Realizzazione di intercapedine perimetrale di interce� azione delle acque disperse che ser-

virà ad ospitare inoltre l’impianto perimetrale di raccolta delle acque meteoriche prove-

nien�  dalla copertura.

Si eseguirà uno scavo a mano a sezione ristre� a di circa cm XX di altezza per circa cm XX 

di larghezza su tu� o il perimetro dell’edifi cio. Si eseguirà un so� ofondo in magrone, una 

platea di fondazione ed un mure� o in controripa in calcestruzzo armato dello spessore di 

cm 10. La chiusura superiore dell’intercapedine verrà assicurata da una grata in alluminio 

che perme� erà lo scolo delle acque. Il manufa� o andrà adeguatemente impermeabilizzato 

per tu� e le porzioni contro terra.

Sbarramento orizzontale

Esecuzione di sbarramento orizzontale a� o a bloccare l’umidità di risalita capillare, tramite 

iniezioni di resine siliconiche quali alchil silossani in solven�  o silani idrosolubili.

L’inserimento della barriera sarà da eff e� uarsi tramite piccoli fori ciechi del diametro di mm 

10 con interasse di cm 10-15 u� lizzando utensili a rotopercussione. La quota dei fori sarà a 

circa 15 cm dalla quota di campagna.

Il formulato andrà inie� ato tramite apposite sonde u� lizzando il foro come camera di dif-

fusione, ad una pressione di iniezione di circa 4 atmosfere.

La serie di iniezioni-perforazioni verrà realizzata in sequenza progressiva intervenendo 

sempre più in profondità nella muratura sino a saturazione.

Potrebbe rendersi opportuna l’iniezione da entrambe le facce del paramento murario.

Pulitura

Tu� o il paramento subirà un tra� amento globale di pulitura.

- Pulitura delle fessure con aria compressa

- Pulitura con stracci , scopine#  , spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di sporco e 

residui facilmente asportabili.

- Successivo u� lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis� llata a bassa pressione

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u� lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e� uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten� .

Consolidamento

Si eff e� uerà preven� vamente una s� latura dei giun�  di malta decoesi ed una stuccatura 

del quadro fessura� vo. I ma� oni eccessivamente degrada�  potranno essere tra� a�  con 

doppia mano di resina acrilica. Successiva applicazione a spruzzo di estere e� lico dell’acido 

silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe� amente asciu� e. 

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u� lizzo di prodo#   idrorepellen�  in solven�  organi-

ci da applicarsi a spruzzo sull’intera superfi cie perfe� amente asciu� a e fredda. I prodo#   

da u� lizzare saranno a base silanica o siliconica nella quan� tà di 500g/mq, e andranno ap-

plica�  due o tre volte, sino a rifi uto.

La protezione si concluderà con una velatura al la� e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan�  resinosi, acrilici o vinilici.

MURATURA IN MATTONI PIENI

SCHEDA
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MURATURA IN MATTONI PIENI

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Muratura allentata e a rischio crollo, a causa dell’erosione dei giun!  di alle" amento.

INTERVENTO

Pulitura

L’intervento prevede la rimozione di volume di sacrifi cio dalle creste murarie eccessiva-

mente degradate, secondo le specifi cie di proge" o. La rimozione avverrà manualmente 

con l’impiego di a" rezzi, avendo cura di non intaccare il manufa" o in co" o da preservare.

Consolidamento

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e" uerà la s! latura dei giun!  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia va-

gliata. L’arriccio andrà eff e" uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci 

non interessate. La ris! latura di fi nitura si eff e" uerà con grassello di calce e sabbia eventu-

almente addi! va!  con cocciopesto. La ris! latura avverrà sempre in leggero so" osquadro 

e prevederà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua de-

ionizzata.

I bordi di lacuna degli intonaci originali andranno consolida!  mediante iniezioni con ap-

posite siringhe di resina acrilica. Nel caso di distacchi for!  sarà opportuno inie" are malta 

di calce lafarge caricata con resina acrilica per il reincollaggio delle par!  distaccate dal sup-

porto.

La cresta muraria verrà sigillata con malta di calce caricata con cocciopesto e prote" a da un 

nuovo goggiolatoio in lamiera in modo da prevenire il percolamento delle acque meteor-

iche sul paramento murario.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di es-

tere e! lico dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe" amente asciu" e.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo%   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe" amente as-

ciu" a. I prodo%   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la" e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan!  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA

13

In
te

rv
e

n
! 

532



ZOCCOLO IN MEDONI IN COTTO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

La zoccolatura presenta sfaldamento degli elemen!  in co" o e degradazione dei le#   di 

malta a causa del dilavamento, della cristallizzazione dei sali solubili, dell’umidità di risalita 

capillare e della mancata manutenzione.

INTERVENTO

Pulitura

Tu" o lo zoccolo subirà un tra" amento globale di pulitura.

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci, scopine#  , spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

- Successivo u! lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis! llata a bassa pressione 

(3 atmosfere) mediante l’impiego di ada#   ugelli regolabili. Si opererà per se" ori orizzon-

tali agendo dall’alto verso il basso sfru" ando il potere emolliente del ruscellamento delle 

acque. Le acque u! lizzate non potranno essere scaricate a terra, ma raccolte e allontanate 

mediante ada" o sistema di raccolta.

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u! lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e" uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten! .

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale tramite applicazione ad airless di estere e! lico 

dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe" amente asciu" e.

Si eff e" uerà una sigillatura e stuccatura delle fessure profonde con uno stucco a base di 

legante idraulico eventualmente caricato con resina acrilica (malte preconfezionate).

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e" uerà la s! latura dei giun!  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia vagliata. 

L’arriccio andrà eff e" uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci non in-

teressate. La ris! latura di fi nitura si eff e" uerà con grassello di calce e sabbia eventualmente 

addi! vato con cocciopesto. La ris! latura avverrà sempre in leggero so" osquadro e preved-

erà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata.

La scelta degli iner!  sarà de" ata dalla risoluzione croma! ca che si vuole o" enere: in sinto-

nia con le malte esisten! , per piccole ris! lature, o eventualmente in diff ormità per aree più 

vaste, in modo da dis! guerle da quelle esisten! .

Elemen!  in co" o eccessivamente degrada!  potranno essere tra" a!  con doppia mano di 

resina acrilica (polimero acrilico di e! lmetacrilato) in solvente applicata puntualmente a 

pennello sino a rifi uto.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo#   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe" amente as-

ciu" a. I prodo#   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la" e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan!  resinosi, acrilici o vinilici.
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ZOCCOLO IN MEDONI IN COTTO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Sono presen!  macchie dal colore scuro causate dal deposito superfi ciale di par! cellato at-

mosferico. Si presentano inoltre colature dei prodo#   di ossidazione delle grate metalliche 

poste alle fi nestre e dei deposi!  polverulen! .

INTERVENTO

Pulitura

Intervento generale di pulitura mediante spray di acqua nebulizzata deionizzata a bassa 

pressione e successivo bruschinaggio con spazzole di saggina.

Qual’ora i deposi!  fossero molto consisten!  è previsto l’u! lizzo di impacchi di argille assor-

ben!  quali a$ apulgite o seppiolite. 

Le colature dei prodo#   di ossidazione andranno tra$ ate con applicazioni di fosfato 

d’ammonio al fi ne di eliminare i prodo#   di ossidazione.

Le operazioni saranno concluse con un abbondante risciacquo con acqua deionizzata al fi ne 

di eliminare ogni traccia dei prodo#   impiega!  nella pulizia.

Consolidamento

- Stuccatura e sigillatura delle fessurazioni, e s! latura dei giun! .

- Doppia mano di resina acrilica su ma$ oni eccessivamente degrada! .

- Consolidamento cor! cale globale mediante applicazione ad airless di estere e! lico 

dell’acido silicico.

Protezione

- Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo#   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo#   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

- Velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e senza aggiunta di legan!  resinosi, ac-

rilici o vinilici.
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ZOCCOLO IN MEDONI IN COTTO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Presenza di macro e micro-fl ora causata dal ristagno delle acque.

INTERVENTO

Pulitura

Previa eliminazione delle cause al contorno.

Pulitura

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci, scopine"   e/o spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

- Bonifi ca da microfl ora mediante u$ lizzo di ada"   biocidi da applicarsi a spruzzo (benzalco-

nio cloruro all’1% o ipoclorito di li$ o all’1-2%) onde eliminare ogni traccia di biodeteriogeni. 

- Abbondante irrorazione fi nale con acqua deionizzata.

- Leggero bruschinaggio con spazzole di saggina per eliminare ogni eventuale residuo dei 

prodo"   precedentemente impiega$ .

- Eventuale pulitura meccanica con microaeroabrasivo. La pressione del ge& o, che u$ lizzerà 

aria compressa e disidratata, potrà variare tra 0,5 e 3 atmosfere e il diametro dell’ugello dai 

3 ai 5 mm.

- Bonifi ca da macrofl ora mediate es$ rpazione meccanica e l’impiego di prodo"   disinfes-

tan$ .

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale tramite applicazione ad airless di estere e$ lico 

dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe& amente asciu& e.

Si eff e& uerà una sigillatura e stuccatura delle fessure profonde con uno stucco a base di 

legante idraulico eventualmente caricato con resina acrilica (malte preconfezionate).

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e& uerà la s$ latura dei giun$  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia vagliata. 

L’arriccio andrà esff e& uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci non in-

teressate. La ris$ latura di fi nitura si eff e& uerà con grassello di calce e sabbia eventualmente 

addi$ vato con cocciopesto. La ris$ latura avverrà sempre in leggero so& osquadro e preved-

erà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata.

La scelta degli iner$  sarà de& ata dalla risoluzione croma$ ca che si vuole o& enere in sinto-

nia con le malte esisten$ , per piccole ris$ lature, o eventualmente in diff ormità per aree più 

vaste, in modo da dis$ guerle da quelle esisten$ .

Elemen$  in co& o eccessivamente degrada$  potranno essere tra& a$  con doppia mano di 

resina acrilica (polimero acrilico di e$ lmetacrilato) in solvente applicata puntualmente a 

pennello sino a rifi uto.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u$ lizzo di prodo"   idrorepellen$  in solven$  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe& amente as-

ciu& a. I prodo"   da u$ lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la& e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan$  resinosi, acrilici o vinilici.
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ZOCCOLO IN MEDONI IN COTTO

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Umidità di risalita.

INTERVENTO

L’intervento sarà principalmente di cara! ere indire! o, a! o ad eliminare la causa della pre-

senza di umidità di risallia nella muratura.

Creazione intercapedine esterna

Realizzazione di intercapedine perimetrale di interce! azione delle acque disperse che ser-

virà ad ospitare inoltre l’impianto perimetrale di raccolta delle acque meteoriche prove-

nien"  dalla copertura.

Si eseguirà uno scavo a mano a sezione ristre! a di circa cm XX di altezza per circa cm XX 

di larghezza su tu! o il perimetro dell’edifi cio. Si eseguirà un so! ofondo in magrone, una 

platea di fondazione ed un mure! o in controripa in calcestruzzo armato dello spessore di 

cm 10. La chiusura superiore dell’intercapedine verrà assicurata da una grata in alluminio 

che perme! erà lo scolo delle acque. Il manufa! o andrà adeguatemente impermeabilizzato 

per tu! e le porzioni contro terra.

Sbarramento orizzontale

Esecuzione di sbarramento orizzontale a! o a bloccare l’umidità di risalita capillare, tramite 

iniezioni di resine siliconiche quali alchil silossani in solven"  o silani idrosolubili.

L’inserimento della barriera sarà da eff e! uarsi tramite piccoli fori ciechi del diametro di mm 

10 con interasse di cm 10-15 u" lizzando utensili a rotopercussione. La quota dei fori sarà a 

circa 15 cm dalla quota di campagna.

Il formulato andrà inie! ato tramite apposite sonde u" lizzando il foro come camera di dif-

fusione, ad una pressione di iniezione di circa 4 atmosfere.

La serie di iniezioni-perforazioni verrà realizzata in sequenza progressiva intervenendo 

sempre più in profondità nella muratura sino a saturazione.

Pulitura

Tu! o il paramento subirà un tra! amento globale di pulitura.

-Pulitura delle fessure con aria compressa

-Pulitura con stracci, scopine%  , spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di sporco e 

residui facilmente asportabili.

-Successivo u" lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis" llata a bassa pressione

-Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u" lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e! uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten" .

Consolidamento

Si eff e! uerà preven" vamente una s" latura dei giun"  di malta decoesi ed una stuccatura del 

quadro fessura" vo. I ma! oni eccessivamente degrada"  potranno essere tra! a"  con doppia 

mano di resina acrilica. Successiva applicazione a spruzzo di estere e" lico dell’acido silicico, 

solo ed esclusivamente su murature perfe! amente asciu! e. 

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u" lizzo di prodo%   idrorepellen"  in solven"  organi-

ci da applicarsi a spruzzo sull’intera superfi cie perfe! amente asciu! a e fredda. I prodo%   

da u" lizzare saranno a base silanica o siliconica nella quan" tà di 500g/mq, e andranno ap-

plica"  due o tre volte, sino a rifi uto.

La protezione si concluderà con una velatura al la! e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.
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INTONACO IN MALTA CEMENTIZIA

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Materiale incompa! bile per colore rispe" o all’intonaco originale.

INTERVENTO

Pulitura

L’intervento prevede l’asportazione dei rappezzi incoeren!  e delle s! lature dei giun!  in 

malta cemen! zia.

L’asportazione dei giun!  di alle" amento avverrà mediante l’u! lizzo di scalpelli di piccole 

dimensioni avendo cura di non intaccare il manufa" o in co" o, seguita da una pulitura con 

aria compressa. 

Per le aree più vaste di intonaco è possibile coadiuvare la pulizia manuale con una micros-

abbiatura controllata a bassa pressione, u! lizzando come inerte silice micronizzata.

Successivamente si renderà necessaria un’accurata pulitura del paramento in co" o medi-

ante stracci, scopine#   e spray d’acqua nebulizzata.

Consolidamento

Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si eff e" uerà la s! latura dei giun!  di 

malta tramite primo arriccio in malta di calce lafarge esente da sali solubili e sabbia vagliata. 

L’arriccio andrà eff e" uato con piccole spatole in modo da non intaccare le superfi ci non in-

teressate. La ris! latura di fi nitura si eff e" uerà con grassello di calce e sabbia eventualmente 

addi! va!  con cocciopesto. La ris! latura avverrà sempre in leggero so" osquadro e preved-

erà una fi nitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata.

I bordi di lacuna degli intonaci originali andranno consolida!  mediante iniezioni di resina 

acrilica da eff e" uarsi con apposite siringhe.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e! lico dell’acido silicico, solo ed esclusivamente su murature perfe" amente asciu" e.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo#   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe" amente as-

ciu" a. I prodo#   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la" e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan!  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (INTONACHINO E ARRICCIO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

La superfi cie presenta forte erosione causata da invecchiamento naturale, azione degli 

agen"  atmosferici e mancata manutenzione. Localizzate microfessurazioni.

INTERVENTO

Pulitura

Pulitura mediante stracci, scopine#  , spazzole di saggina, seguta da una pulitura con spray 

di acqua nebulizzata, al fi ne di togliere ogni traccia di deposi"  incoeren" . 

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e" lico dell’acido silicico. In prossimità delle fessurazioni si applicherà a pennello un 

prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico di e" lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u" lizzo di prodo#   idrorepellen"  in solven"  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo#   da u" lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (INTONACHINO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

La superfi cie presenta erosione e microfessurazioni causate da invecchiamento naturale, 

azione degli agen"  atmosferici e mancata manutenzione. Localizzate alterazioni croman-

" che e colature dovute al dilavamento.

INTERVENTO

Pulitura

- Accurata pulitura con stracci, scopine#   e/o spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di 

sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten" .

- Successivo u" lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis" llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere).

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e" lico dell’acido silicico. In prossimità delle fessurazioni si applicherà a pennello un 

prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico di e" lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u" lizzo di prodo#   idrorepellen"  in solven"  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo#   da u" lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (INTONACHINO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

La superfi cie presenta fenomeni di alveolizzazione 

INTERVENTO

Pulitura

Pulitura mediante stracci, scopine"  , spazzole di saggina, seguita da una pulitura con spray 

di acqua nebulizzata, al fi ne di togliere ogni traccia di deposi#  incoeren# . 

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e# lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e# lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u# lizzo di prodo"   idrorepellen#  in solven#  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo"   da u# lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan#  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (INTONACHINO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

L’intonaco si presenta eroso ed esfoliato.

INTERVENTO

Pulitura

Pulitura mediante stracci, scopine!  , spazzole di saggina, seguta da una pulitura con spray 

di acqua nebulizzata, al fi ne di togliere ogni traccia di deposi#  incoeren# . L’intonaco ecces-

sivamente eroso verrà asportato manualmente mediante spazzole morbide di saggina e 

a$ rezzi meccanici.

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e# lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e# lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u# lizzo di prodo!   idrorepellen#  in solven#  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo!   da u# lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan#  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (INTONACHINO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Causa infi ltrazioni l’intonaco si presenta distaccato dal supporto. Lacune vaste e diff use.

INTERVENTO

Pulitura

- Accurata pulitura con stracci, scopine#   e/o spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di 

sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten$ .

- Successivo u$ lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis$ llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere).

Consolidamento

Previa asportazione del materiale eccessivamente decoeso mediante piccoli a% rezzi e mic-

rosabbiatura di precisione.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e$ lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo% o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e$ lmetracrilato).

I bordi di lacuna verranno tra% a$  con iniezioni puntuali di resina acrilica al fi ne di reincol-

lare il materiale al substrato.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u$ lizzo di prodo#   idrorepellen$  in solven$  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe% amente as-

ciu% a. I prodo#   da u$ lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la% e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan$  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Sono visibili macchie di umidità discendente.

INTERVENTO

Pulitura

Pulitura mediante stracci, scopine!  , spazzole di saggina, seguita da una pulitura con spray 

di acqua nebulizzata, al fi ne di togliere ogni traccia di deposi#  incoeren# . 

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e# lico dell’acido silicico. In prossimità delle fessurazioni si applicherà a pennello un 

prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico di e# lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u# lizzo di prodo!   idrorepellen#  in solven#  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo!   da u# lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan#  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (ARRICCIO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

La superfi cie presenta erosione e microfessurazioni causate da invecchiamento naturale, 

azione degli agen"  atmosferici e mancata manutenzione. 

INTERVENTO

Pulitura

- Accurata pulitura con stracci , scopine#   e/o spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce 

di sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten" .

- Successivo u" lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis" llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere).

Consolidamento

Previa asportazione del materiale eccessivamente decoeso mediante piccoli a$ rezzi e mic-

rosabbiatura di precisione.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e" lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e" lmetracrilato).

I bordi di lacuna verranno tra$ a"  con iniezioni puntuali di resina acrilica al fi ne di reiconl-

lare il materiale al substrato.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u" lizzo di prodo#   idrorepellen"  in solven"  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo#   da u" lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (ARRICCIO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

La superfi cie presenta fenomeni di alveolizzazione.

INTERVENTO

Pulitura 

Pulitura mediante stracci, scopine"  , spazzole di saggina, seguita da una pulitura con spray 

di acqua nebulizzata, al fi ne di togliere ogni traccia di deposi#  incoeren# . 

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e# lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e# lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u# lizzo di prodo"   idrorepellen#  in solven#  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo"   da u# lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan#  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (ARRICCIO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

L’intonaco si presenta eroso ed esfoliato.

INTERVENTO

Pulitura 

Pulitura mediante stracci, scopine!  , spazzole di saggina, seguta da una pulitura con spray 

di acqua nebulizzata, al fi ne di togliere ogni traccia di deposi#  incoeren# . L’intonaco ecces-

sivamente eroso verrà asportato manualmente mediante spazzole morbide di saggina e 

a$ rezzi meccanici.

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e# lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e# lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u# lizzo di prodo!   idrorepellen#  in solven#  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo!   da u# lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan#  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Causa infi ltrazioni l’intonaco si presenta distaccato dal supporto. Lacune vaste e diff use.

INTERVENTO

Pulitura

- Accurata pulitura con stracci, scopine!   e/o spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di 

sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten" .

- Successivo u" lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis" llata a bassa pressione 

(3 atmosfere).

I bordi delle lacune andranno leviga"  con un leggero bruschinaggio con spazzole morbide di 

saggina al fi ne di uniformare gli stra"  di intonaco con il so# ostante paramento in ma# oni.

Consolidamento

Previa asporatzione del materiale eccessivamente decoeso mediante piccoli a# rezzi e mic-

rosabbaitura di precisione.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e" lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo# o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e" lmetracrilato).

I bordi di lacuna verranno tra# a"  con iniezioni puntuali di resina acrilica al fi ne di reiconllare 

il materiale al substrato.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u" lizzo di prodo!   idrorepellen"  in solven"  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe# amente as-

ciu# a. I prodo!   da u" lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la# e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.

INTONACO IN MALTA DI CALCE (ARRICCIO)

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (ARRICCIO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Sono visibili macchie scure causate dal deposito per condensa di par! cellato atmosferico 

sul materiale eroso e poroso.

INTERVENTO

Pulitura

- Preparazione mediante accurata pulitura con stracci, scopine"   e/o spazzole di saggina, al 

fi ne di togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten! .

- Successivo u! lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis! llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere).

- Eventuale impiego di impacchi di argille assorben! , quali a$ apulgite o seppiolite. Si dovrà 

favorire la bagnabilità della superfi cie tramite una stesura a pennello di una sospensione 

acquosa molto fl uida dell’argilla. Si stenderà  quindi uno strato dello spessore di almeno 

2-3 cm di un fango di argilla ed acqua mediante spatole e pennelli. L’acqua solubilizza i sali 

presen! , l’argilla agisce poi da spugna cedendo vapore acqueo all’atmosfera e assorbendo 

acqua dal materiale con tu$ e le sostanze in soluzione, che vengono asportate con l’impasto 

essicato.

Nel caso il materiale si presentasse molto eroso e quindi poroso, non sarà possibile l’u! lizzo 

di acqua nebulizzata che potrebbe causare ulteriori problemi al paramento stesso. Si opterà 

quindi per una pulitura di ! po meccanico u! lizzando microaeroabrasivo a bassa pressione, 

u! lizzando come inerte ossido di alluminio, silice micronizzata o microsfere di vetro di 0,04 

mm con una pressione di 0,5-1 atmosfere.

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e! lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo$ o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e! lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo"   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe$ amente as-

ciu$ a. I prodo"   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la$ e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan!  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (ARRICCIO)

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Sono visibili macchie di umidità di risalita capillare.

INTERVENTO

Pulitura preliminare

L’intonaco marcescente verrà asportato mediante l’u! lizzo di piccoli a" rezzi avendo cura di 

non intaccare i manufa#   in co" o del paramento murario. E’ prevista una microsabbiatura 

controllata per aree più estese.

Creazione intercapedine esterna

Realizzazione di intercapedine perimetrale di interce" azione delle acque disperse che ser-

virà ad ospitare inoltre l’impianto perimetrale di raccolta delle acque meteoriche prove-

nien!  dalla copertura.

Si eseguirà uno scavo a mano a sezione ristre" a di circa cm XX di altezza per circa cm XX 

di larghezza su tu" o il perimetro dell’edifi cio. Si eseguirà un so" ofondo in magrone, una 

platea di fondazione ed un mure" o in controripa in calcestruzzo armato dello spessore di 

cm 10. La chiusura superiore dell’intercapedine verrà assicurata da una grata in alluminio 

che perme" erà lo scolo delle acque. Il manufa" o andrà adeguatemente impermeabilizzato 

per tu" e le porzioni contro terra.

Sbarramento orizzontale

Esecuzione di sbarramento orizzontale a" o a bloccare l’umidità di risalita capillare, tramite 

iniezioni di resine siliconiche quali alchil silossani in solven!  o silani idrosolubili.

L’inserimento della barriera sarà da eff e" uarsi tramite piccoli fori ciechi del diametro di mm 

10 con interasse di cm 10-15 u! lizzando utensili a rotopercussione. La quota dei fori sarà a 

circa 15 cm dalla quota di campagna.

Il formulato andrà inie" ato tramite apposite sonde u! lizzando il foro come camera di dif-

fusione, ad una pressione di iniezione di circa 4 atmosfere.

La serie di iniezioni-perforazioni verrà realizzata in sequenza progressiva intervenendo 

sempre più in profondità nella muratura sino a saturazione.

Potrebbe rendersi opportuna l’iniezione da entrame le facce del paramento murario.

Pulitura

Tu" o il paramento subirà un tra" amento globale di pulitura.

- Pulitura delle fessure con aria compressa

- Pulitura con stracci, scopine#  , spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di sporco e 

residui facilmente asportabili.

- Successivo u! lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis! llata a bassa pressione

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u! lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e" uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten! .

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e! lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo" o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e! lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo#   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe" amente as-

ciu" a. I prodo#   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la" e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan!  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA
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INTONACO IN MALTA DI CALCE (RINZAFFO)

SCHEDA

31

CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Il materiale risulta fortemente eroso e docoeso. Sono infa!   presen"  solo tracce di into-

naco.

INTERVENTO

Pulitura

Asportazione dell’intonaco decoeso mediante microsabbiatura controllata alla pressione di 

3 atmosfere. L’inerte andrà scelto tra silice micronizzata, ossido di alluminio o microsfere 

di vetro.Pulitura del paramento murario mediante stracci, spazzole e scopine!  , seguita 

dall’u" lizzo di spray di acqua deionizzata. Eventuale stuccatura e siggillatura delle fessura-

zioni e s" latura dei giun"  di alle# amento degrada" 

Non è assolutamente prevista la stesura di un nuovo intonaco.

Il paramento murario so# ostante subirà eventuali puliture con stracci e scopine!  , seguite 

dall’u" lizzo di spray di acqua deionizzata, al fi ne di asportare eventuali tracce di materiale 

incoerente.

Consolidamento

Si opererà per un consolidamento globale del paramentro murario tramite applicazione ad 

airless di estere e" lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si 

applicherà a pennello sino a  rifi uto un prodo# o consolidante, quale resina acrilica (polim-

ero acrilico di e" lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u" lizzo di prodo!   idrorepellen"  in solven"  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe# amente as-

ciu# a. I prodo!   da u" lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la# e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Causa infi ltrazioni l’intonaco si presenta distaccato dal supporto. Lacune vaste e diff use.

INTERVENTO

Pulitura

- Accurata pulitura con stracci , scopine!   e/o spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce 

di sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten" .

- Successivo u" lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis" llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere).

I bordi delle lacune andranno leviga"  con un leggero bruschinaggio con spazzole morbide di 

saggina al fi ne di uniformare l’intonaco con il so# ostante paramento in ma# oni.

Consolidamento

Previa asportazione del materiale eccessivamente decoeso mediante piccoli a# rezzi e mic-

rosabbiatura di precisione.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e" lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo# o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e" lmetracrilato).

I bordi di lacuna verranno tra# a"  con iniezioni puntuali di resina acrilica al fi ne di reiconl-

lare il materiale al substrato.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u" lizzo di prodo!   idrorepellen"  in solven"  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe# amente as-

ciu# a. I prodo!   da u" lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la# e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan"  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA

32INTONACO IN MALTA DI CALCE (RINZAFFO)
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Sono visibili macchie scure causate dal deposito per condensa di par� cellato atmosferico 

sul materiale eroso e poroso.

INTERVENTO

Pulitura

- Accurata pulitura con stracci, scopine!   e/o spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di 

sporco e residui facilmente asportabili.

- Leggero bruschinaggio con spazzole morbide di saggina al fi ne di eliminare croste persis-

ten� .

- Successivo u� lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis� llata a bassa pres-

sione (3 atmosfere).

Consolidamento

Previa asportazione del materiale eccessivamente decoeso mediante piccoli a# rezzi e mic-

rosabbiatura di precisione.

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e� lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo# o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e� lmetracrilato).

I bordi di lacuna verranno tra# a�  con iniezioni puntuali di resina acrilica al fi ne di reincol-

lare il materiale al substrato.

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u� lizzo di prodo!   idrorepellen�  in solven�  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe# amente as-

ciu# a. I prodo!   da u� lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la# e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan�  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA

33INTONACO IN MALTA DI CALCE (RINZAFFO)
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Sono visibili macchie di umidità di risalita capillare.

INTERVENTO

Pulitura preliminare

L’intonaco marcescente verrà asportato mediante l’u! lizzo di piccoli a" rezzi avendo cura di 

non intaccare i manufa#   in co" o del paramento murario. E’ prevista una microsabbaitura 

controllata per aree più estese.

Creazione intercapedine esterna

Realizzazione di intercapedine perimetrale di interce" azione delle acque disperse che ser-

virà ad ospitare inoltre l’impianto perimetrale di raccolta delle acque meteoriche prove-

nien!  dalla copertura.

Si eseguirà uno scavo a mano a sezione ristre" a di circa cm XX di altezza per circa cm XX 

di larghezza su tu" o il perimetro dell’edifi cio. Si eseguirà un so" ofondo in magrone, una 

platea di fondazione ed un mure" o in controripa in calcestruzzo armato dello spessore di 

cm 10. La chiusura superiore dell’intercapedine verrà assicurata da una grata in alluminio 

che perme" erà lo scolo delle acque. Il manufa" o andrà adeguatemente impermeabilizzato 

per tu" e le porzioni contro terra.

Sbarramento orizzontale

Esecuzione di sbarramento orizzontale a" o a bloccare l’umidità di risalita capillare, tramite 

iniezioni di resine siliconiche quali alchil silossani in solven!  o silani idrosolubili.

L’inserimento della barriera sarà da eff e" uarsi tramite piccoli fori ciechi del diametro di mm 

10 con interasse di cm 10-15 u! lizzando utensili a rotopercussione. La quota dei fori sarà a 

circa 15 cm dalla quota di campagna.

Il formulato andrà inie" ato tramite apposite sonde u! lizzando il foro come camera di dif-

fusione, ad una pressione di iniezione di circa 4 atmosfere.

La serie di iniezioni-perforazioni verrà realizzata in sequenza progressiva intervenendo 

sempre più in profondità nella muratura sino a saturazione.

Potrebbe rendersi opportuna l’iniezione da entrame le facce del paramento murario.

Pulitura

Tu" o il paramento subirà un tra" amento globale di pulitura.

- Pulitura delle fessure con aria compressa

- Pulitura con stracci , scopine#  , spazzole di saggina, al fi ne di togliere tracce di sporco e 

residui facilmente asportabili.

- Successivo u! lizzo di spray di acqua nebulizzata deionizzata e/o dis! llata a bassa pressione

- Tra un lavaggio e l’altro sarà opportuno u! lizzare spazzole morbide di saggina con le quali 

eff e" uare un’operazione di leggero bruschinaggio al fi ne di rimuovere croste persisten! .

Consolidamento

Si opererà un consolidamento globale della superfi cie tramite applicazione ad airless di 

estere e! lico dell’acido silicico. In prossimità delle aree fortemente degradate si applicherà 

a pennello sino a  rifi uto un prodo" o consolidante, quale resina acrilica (polimero acrilico 

di e! lmetracrilato).

Protezione

Intervento di protezione fi nale mediante u! lizzo di prodo#   idrorepellen!  in solven!  or-

ganici da applicarsi a spruzzo sino ad assorbimento sull’intera superfi cie perfe" amente as-

ciu" a. I prodo#   da u! lizzare saranno a base silanica o siliconica.

La protezione si concluderà con una velatura al la" e di calce opportunamente diluito e 

senza aggiunta di legan!  resinosi, acrilici o vinilici.

SCHEDA

34INTONACO IN MALTA DI CALCE (RINZAFFO)
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Degrado generalizzato dovuto a mancanza di manutenzione. Sporcizia generalizzata.

INTERVENTO

Pulitura 

Si eff e" uerà una pulizia generalizzata u# lizzando spazzole di saggina e acqua deionizzata 

nebulizzata, seguite da una pulizia ad aria compressa a bassa pressione.

Eventuali macchie di ruggine potranno essere eliminate tramite applicazione di fosfato di 

ammonio. Dopo l’u# lizzo di prodo$   chimici è necessario risciacquare abbondantemente la 

superfi cie. Consolidamento

Si opererà un consolidamento puntuale delle eventuali fessurazioni mediante stuccatura 

con malta di calce addi# vata con polvere di marmo e resina acrilica.

Protezione

Applicazione di prodo$   idrorepellen#  a base silanica applica#  a pennello.

SCHEDA

35DAVANZALI IN PIETRA
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CAUSE E PATOLOGIE DI DEGRADO

Grata in ferro ba� uto ossidata causa umidità, azione delle piogge, mancata manutenzione. 

Lievi fenomeni di cprrosione in prossimità degli innes�  della muratura.

INTERVENTO

Pulitura 

Tra� amento di pulitura mediante spazzolatura, scartavetratura. 

U� lizzo di prodo!   svernician�  a base di solven�  clorura�  o solven�  a base acquosa.

U� lizzo di conver� tori di ruggine nei casi in cui non sia stato possibile rimuoverla comple-

tamente. Si eff e� uerà un tra� amento con soluzione di acido fosforico contenente fosfa�  

metallici (ferro, manganese o zinco a base di acido fosforico).

Consolidamento

Saldatura e stuccatura delle fessure e/o dei giun� .

Protezione

La protezione fi nale prevede l’applicazione di an� ruggine a base di resine alchidiche e 

fenoliche, oli di minio di piombo o di zinco. Successivamente verrà applicato un prodo� o 

fenolico seguito da primer poliuretanico. In conclusione la stesura di vernice acrilica bi-

componente opaca e trasparente.

SCHEDA

36GRATE IN FERRO BATTUTO
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4.9.4 Nuovi materiali in opera
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N1 PANNELLI IN GRC

Interessante alterna! va ai tradizionali pannelli di rives-

! mento in calcestruzzo (di peso superiore e forme limi-

tate) sono gli elemen!  realizza!  in GRC. Questa sigla, 

acronimo di Glass Reinforced Concrete (calcestruzzo 

rinforzato con fi bra di vetro), indica un materiale com-

posito a matrice cemen! zia cos! tuito da cemento bi-

anco o grigio - con possibilità di colorazione in pasta - 

iner!  silicei a granulometria molto fi ne, rinforzato con 

fi bre di vetro allo zirconio resisten!  agli alcali e addi-

! vato con copolimeri acrilici per conferire al prodo# o 

una adeguata impermeabilità all’acqua e durabilità.

Nel nostro caso pannelli in GRC cos! tuiscono la bar-

riera che divide l’esterno dall’interno garantendo un 

tamponamento di facciata a cappo# o, passante davan!  

a tu# e le stru# ure. Il pacche# o di facciata è formato 

dai pannelli in GRC con fi ssato il materassino in lana di 

vetro e da una camera d’aria.

Questo pacche# o è agganciato alla stru# ura portante 

in c..a. tramite una so# ostru# ura metallica.

Le connessioni tra elemento in GRC e stru# ura metal-

lica, e tra quest’ul! ma e l’edifi cio, sono proge# ate in 

modo che siano permesse dilatazioni termiche o pic-

cole deformazioni della stru# ura portante che possano 

dar luogo a fessurazioni.

Questa tecnologia è u! lizzata come tamponamento-

riempimento al di sopra delle creste murarie con lo 

scopo di ridisegnare i volumi originari. La superfi cie 

liscia ed uniforme dei pannelli crea contrasto con quel-

la composita e irregolare del paramento so# ostante e  

crea un par! colare gioco nell’abbinamento tra le super-

fi ci specchiate e quelle opache.
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N2 PANNELLI FOTOVOLTAICI

I pannelli solari che abbiamo u! lizzato nel proge" o 

sono proto! pi prodo#   per ora soltanto da due aziende 

leader e all’avanguardia nel campo dell’energia rinnov-

abile: la GreenSun Energy e la Konarka.

 A diff erenza dei tradizionali  pannelli solari che per una 

valida effi  cienza di accumulo di energia devono essere 

monta!  in modo tale che i raggi del sole  siano perpen-

dicolari al pannello stesso, questa nuova tecnologia ha 

sviluppato pannelli le cui celle hanno la capacità di dif-

fondere la luce su tu" o il piano e che di conseguenza 

possono essere dispos!  liberamente su superfi ci oriz-

zontali e  ver! cali. Ques!   pannelli sono inoltre in grado 

di accumulare energia dalle prime luci dell’alba fi no al 

tramonto, superando la concorrenza.

La funzione dei nuovi pannelli colora!  è quella di con-

centrare la luce in precise zone cos! tuite da silicio, evi-

tando così la dissipazione di energia a cui sono costre#   

i pannelli di ‘’vecchia generazione’’.

Questa tecnologia fornisce anche un vantaggio eco-

nomico. Il costo di produzione è di 2,10 $/W prodo" o 

contro i 4,54 $/W dei nomali pannelli. L’effi  cienza del 

pannello croma! co è del 12% rispe" o al 49% delle 

celle tradizionali, ma il vantaggio dei nuovi pannelli 

sta nella possibilità di una più facile installazione e dei 

cos!  rido#  . Per non contare che i pannelli colora! , dis-

ponibili in una varietà croma! ca non indiff erente, mi-

gliorano notevolmente l’impa" o este! co.
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Il lavoro è par� to da un a� enta e approfondita analisi del territorio e delle sue trasformazioni, 

dal punto di vista morfologico e idrografi co, dei cara� eri rurali, degli insediamen�  e delle a�  v-

ità umane, in par� colar modo agricole. L’approfondimento storico ci ha aiutato a comprendere 

l’evoluzione e le ragioni dell’a� uale conformazione e organizzazione territoriale, profondamente 

infl uenzata dai cambiamen�  idrografi ci (per esempio il mutamento dei corsi dei fi umi Po e Lam-

bro), e dall’intervento umano, come la realizzazione dell’argine, il livellamento del terreno, le 

bonifi che e i disboscamen�  per ampliare le superfi ci col� vabili e pascolabili. 

La valorizzazione della via Francigena, avvenuta negli ul� mi anni, a livello nazionale e internazio-

nale, è stato lo s� molo per dare nuova linfa vitale anche ai comuni di Senna Lodigiana, Orio Li� a 

e, in par� colare, al borgo di Corte Sant’Andrea, che si trova in prossimità del guado storico del 

fi ume Po.

Il rinnovamento di Corte parte da qui, con interven�  mira�  a soddisfare le prime esigenze dei pel-

legrini in viaggio: l’alles� mento di un ostello presso la canonica della chiesa ed il recupero di parte 

delle abitazioni, ora dismesse, come B&B o locali di ristoro.

Il passo successivo è quello più impegna� vo ed importante: la realizzazione di un grande cen-

tro visitatori all’interno della cor� na edilizia, ormai decadente, che cos� tuisce il fronte est del 

principale corso di Corte. Qui verranno inserite numerose a�  vità che migliorino la rice�  vità e 

integrino servizi e funzioni.

Una zona esposi� va che raccon�  la storia del territorio, la vita nel mondo agricolo , la via Fran-

cigena e il suo percorso a� raverso l’Europa; un biblioteca con materiale cartaceo e digitale che 

possa raccogliere gran parte del materiale riguardante il territorio, oggi diviso in decine di fondi e 

archivi di tu� a la provincia; spazi per a�  vità integra� ve e dida�  che, come un ampio laboratorio 

e una sala conferenze-proiezioni. Per quanto riguarda i servizi verranno realizza�  una coppia di 

negozi di prodo�   � pici, un’offi  cina per la manutenzione e il noleggio delle bicicle� e, e un nuovo 

ostello più ampio, con infermeria, refe� orio e sala comune; per le famiglie e le scolaresche in 

visita o di passaggio.

Il passo conclusivo è il ripris� no e la valorizzazione del mondo agricolo: delle qualità arboree 

col� vate o spontanee, e delle diverse specie animali allevate, a� uali e storiche, per avvicinare 

le nuove generazioni alla natura, sensibilizzarle ai problemi ambientali e alla conservazione dei 

cara� eri del proprio territorio.

L’alles� mento di un maneggio, infi ne, può garan� re introi�  regolari indipenden�  dalle altre at-

� vità o integrandole con percorsi a cavallo nella campagna lodigiana alla scoperta del paesaggio, 

di altri insediamen�  rurali ad altre a�  vità agricole del territorio.
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